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fiderio loro a quelli no- 
ftri Seieniflìmi Signori , eflendo il ne* 
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ATTO 

r >tio tale, e di tanta importanza, come 
il conchiudere parentado fra due He 
di tanta potenza-*. Però non douete 
niente diffidami, che pallata quella col. 
lera del He noftro Signore non douiate 
ritornare nella fua buona gratia , come 
crauate prima. Li Principi hanno di pi* 
quello, che noi,chc li feruiamo,di poter 
pigliar collera, e fdegno contra di noi , 
& à ragione , & à torto : e Tempre han- 
no ragione in quel punto , che il nego. 

' tio li difpiace; ma poi ritornati nelPellcr 
libero conofcono l’errore loro., e la fe- 
deltà de’ Ter uitori . 

$.Am.Pcnfate pure mclTer Profpero caro,che 
febene cotefto.può facilmente alleni- 
re, nondimeno la lunga mia feruitù , la 
fede,chc tante volte hanno loro Maelfò 
conofciuta in me, eia prontezza del- 
l'opcrar mio,8c in quello, 5c in altri nc- 
gotij,non afpettauano diveder il mio. 
Signor Serenirtlmo, così adirato contra 
di me ; e non voler vdire le cagioni, che 
li faceua dar la repulfa dal He di Bretta- 
gna,e da Orfola fua iìgliuola.Non ‘^ve- 
dete voi, come io pongo in pericolo l’ho 
fiore, la ^ita, e lo flato mio in vn mo- 
mento ? 

M.Pro. Dico, che palTerà in breue quello Ide- 
gno,e farete il medelìmo Signor Arnal- 
do caro & amato, che fete ftato Tempre, 
bufate Tua Macftà, che non è in fuo po- 
tere 
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:ere in qucfti impeti di coikra. Non ve» 
iefti voi in qual’angofcia rcftò il Pria, 
ripe fuo figliuolo j quando intefela re- 
aulfa,cbe li daua il Re di Brettagna, che 
ai fognò reggerlo in piedi , che non ca- 
ieflè/ Però non vi fia graue patire que- 
la poca di mala fodisfattionc * fe loro 
daeftà patifcano ancora elleno in quc- 
ta rcpulfa ingiuria , c vergogna-* . 

■ Anzi veggo , che mh auuerrà quello , 
he communemente fuoPauuenire alli 
lal’auuenturai gcntil’huomini di Cor- 
■» i quali fpendcndo la vita loro in fer- 
mio del Principe} che*l merito d*vn® 
mga, e fcdel feruitù li fia il perder la 
ratia del fuo Signore con tante fatiche 
:qui fiata in quella fola volta, che non 
e fu c ce Ilo quello, chc'l Signor fuo de* 
deraua , imputando tutto alla poca di- 
’enza,& alla debolezza dei feruitore, 
>n alle difficultà del fatto, Stalli impc^ 
menti che s’oppongono . 

. Dehlafciate cotcfii penficri . Ditemi 
grafia fe queft’Orfola c della belle»* 

, e vaghezza , che quà fra noi fi predi» 

} penfo pure , che J’h bbiate veduta, 
''educa, e parlato gli hò. la bellezza è 
alto più, che non ii dice : e vi dico M. 
Dfpero i che , s’io vmefii mill’anni , e 
caffi 1 Europa intera , non ciederci 
iere à gran pezza vna Donna di fat- 
ize piu belle, di corpo piu proporti©. 

A 4 ©ac* „ 
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nata, c di manieratili vaga, flc . ho ne* 

ftlJ'. • ' r. 7 

M.Pro. Nbn fia dunque mcrauiglia* che’l 
Seieniliìmo Principe» noftro ne li» così 
£cramentc innamorato . ma come mai 
hàegli potuto far quello non rimanen- 
do egli veduta giarnai, fcl’amore (come 
dicono quelli loa ui ). opera in noi me- 
diamela vift^ spallando da gli occhi al 
cuòre dell’innamorato ^ 2 

S.Arn.Quel che vediamo accadere ogni gior- 
nOuponamo dir pollìbiie * eli laui con- 
cedono, che pec fama ancora il generi 
l’amore nel cuòr deil’huomo • La fama 
giade di qfte bellezze, là Nobiltà di lei, 
e l’equalita dell’era loro hanno caufato 
quello : desiderio ^perche ben può nafcip* 
re deCHerro.di cole, che non fi veggono; 
poiché ptr la relatione d’altri lì può ve- 
nire in cògnìcionc della beltà ' dfynauai 
Donna. Bdtiui Signor Piolpero , dici 
quella è Donna non folamcntcda tarli 
amare * ma adorare ancora . . 

M Pro. £ dite,cHe ella èdifpofta dinon vo- 
leir congid-ngcrli ^[Miìrirnònio alcuno ì 
S.Ara.Cc sì dice,8c al? imd;c.peiche il d.e luo 
pad. c mi faéeu$.r lijpòdai che la figliuola 
nonvolcua pigliar marito , parendomi 
cagion debole , & mollandoli io , che 
il rifiutare tal parentado d vn Re ».osi 
grandc,come era il Signpr noftro;li po- 
trebbe edere di gran danno, e per la pcA 
... , tenza 
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rnaa Tua , c per la vicinità * e che ben fi 
ipeuà , che le figliuole di S.M con fla- 
ieno fenza marito ; r '\olfe il Re , ch’io 
:eflò parlaflt , & vdittì quella Signora, 
a quale con parole, & atti pieni d’ho- 
ellàSc manfuetudine mi legò di rfia- 
iera,ch’io non potei» appena partir da 
:i,non che tentare di rimouer la dal Tuo 
olerc^» . " i: • 

E che vita diceua ella di voler fare 3T 
Viuere in cattiti : Dedicando la virgi- 
iti fua à quel loro Dio , che dimanda. 
0 Chrifto j della cui potenza, e ‘"'Vii tu 
li ditte tanto ,: che io fui per feguitate 
uella lor fede ; e le io vi hauctte à tor- 
ardi nuouo, non sò bene* s’io mi pó* 
■fle liberare, canto mi fono affitterai 
j’ore qùelle fu^ dolsi parole . _!;/ . 

rate quali che commuoucre me ad in- 
linarmi à co tetta Signora:,- che, grada 
anno i cicli alle perfone r ma, ecco vn 
iggio^che ne viene molto in -frettai 
tic fara i rb a/J t ?noa 07S?*il6: a. 

< errori od} Ln nr,rn 7auourr< loàv 
eubasrri &i[ & 0 "in ov.-s) i, o.’rot, 
V> Ir 

ont : n; 

fi '■ ) .0(1 ■XJOfl!'! 1 ! 

. ejfefl ri ib -r.lsv wt ’J-xX 
. :b iv or y rb , oblcmA ibn£: .ui 

[} brìi: iY vhi’uii /tir. y ' òli 
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SCENA SECONDA. 

*2* aggio del J{e , Signor Arnaldo , 
tJtyfejfer Trofpero . 

S ignore Arnaldo. Il SereniCfimo Re 
dimanda V. S. con grande inftanza : 
venite Cubito i Tua Maefti . 

S.Acn. Che (ara di nuouooccorforfai tu nien 
te Paggio quel , che Cìa auuenuto in Pa- 
lazzo, poi che noi vfcimmo fuora l 
)Pag. 11 Signor Principe figliuolo del Re no? 
Aro ( da che gli detti la nuoua , che non 
doueua hauer per nuoua TpoTa la Signo- 
ra Orfola di Brettagna ) ti è di Corte in- 
debolito ne’ fcnfi , e nel corpo , ch’è ri- 
dotto , come morto -, li fono tre medici 
intorno,c non lo pottono ridurre à par- 
lare, nè i batter polfo . Il Re.nnftro tut- 
to infocato contra il Re di Brettagna^» 
vuol muouer guerra nel fuo Regno , e 
porlo à Tacco tutto , Se hi mandato per 
il Generale dvcampo*per li baroni Tuoi» 
c per V. S. per rifolucrc la guerra j Se ± 
io fono allegro , che v’andrò col gran 
Principe nottro, perche vorrà trouarfi à 
far le Tue vendette da Te dettò . 

M.Pro. Ecco Signor Arnaldo , che io vi dice* 
,uo il vero i che’l Re vi terrà Tempre per 

-1!' 2 i A 
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ucl vero , & leale Signore, e feruitorc , 
he li fetc : torniamo dentto à intende- 
e il (uccellò . 

.Andiamo poiché damo chiamati . 
•Hor vadinodi grana à combatter con 
Orlò adirato, che io me ne andrò à 
saffo due bore per non fentire quelle 
irie del Re così in collera $ che io veg- 
0 , che egli è per dar hoggi il mal gioc- 
0 à qualchuno : ma ecco lo Sbracia 
taffierc,cheandò per il Generale: non 
baucrà trouato, da che non c (eco . 

: E N A T E R Z A. 

’ brada Staffiere, Faggio. 

r V ti (lai così folo Paggio/ che vuol 
dire ,che non lei al fetuitio de’ Si- 
lori ? { ;- ‘ ‘ 1 

tu ancora Tei fuora per fuggir la fa- 

• J 

nzi fono in viaggio per cercare il Ce- 
rale del campo , che lo debbo chia- 
ire i fua Macftà, non penlàre , che io 
bbi troppi (palli nò . 
io non fon qui per paffàtempo , che 
chiamato in palazzo il Signor Ar- 
ido , che ne rivada al Re , che 1 q do • 
inda™*. 

ie vorrà dir quella ragunata di tanti 
A 6 Signori, 



; A T !T : O J 

-SigaòtiiCCccgM' nuoua nifftina d’impor* 
tanza ì - ' : * i . 

Pag* Ti sò dir’io, che fi prepara guerra al cer- 
to,di bocca di Tua Màcfìà l’ho vdico eoa 
quelli orecchi veh, hor’hora » H. • 
Sbra. fi per doue ? 1 J". 

Pag. Alla volta di Brettagna, yedLcorninoda 
commoda ’» ' iìo: *jJ] is • 

Sbra. Guerrada poltroni farà; quefta^hejtQji 
s’efcfedi thada v«pjfio . r 'vy ori 
Pag. Però tu douetai benandari»* non è v«- 
ro ? • i 

Sbra. Perche ? 



r? 



fi 

tu 

\j 
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Pag. Perche tè Tèda ^lqoni.gome tu diceqi, 
i’c il cafo tuo appunto . 

Sbra. E però tu affetterai quella de* braui j 
. che nortpc>ti*tfti •vedetu'vìiepùgQaldi'Éo- 
drato,che tu non trcm.«lfì,quai do lufcie 
rai tu queftql’ahvzzo di vuiika ? 

Pag. Tu lo vedrai predo ,chi fi appiccherà al 
Tinello «raffi, toccherà à te a no lalciar 
quella pagnotta.bianca.hora>vadoft prò 
uedetmi da. me, ò fia guerra da.poltvò- 
ni.&dabraui, aha guerra vagirò andaKteic* 
Sbra. Non ti ficcai troppo innanzi, che tuda- 
reft-i perfinla giornata a’ padroni noilri • 

Pag. Perche cotefio. * or J. , : 

Sbra. Perche, fc i himici ti veggonoin tefta",.c-. ; q 
piglieranno troppo anima, non bauen- 
do tu cera da far fuggire vna lepre dal 
couo, non che di farli tirale.... .. : 

Pag. Hòr fu ba 'putta la paaciaailc • la fagne f, i d 2 
{iiOft&fó ^ A grafie. 
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graffe, e non ti mettere a quelli pericoli 
poltroncine. Ma ecco fuora Tua Maeftà 
con li baroni $ via via , che mi bifognc- !i 
rcbbe corteggiare . 



SC E N A QJ/ A RTA.a, 
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7/ d’ Inghilterra 3 Signore Arnaldo 

B'Urone * Signor Ferrante Barone , 

\ Signor Cfrt ainar do Genera- 
le d’ efferato . ^r. i 



ii/( 



•pv Ito* che non: do urei fppportar va 
1 J tanto ''"Vilipendio ; che.il Re di 
Brettagna cosi temerariamente habbla.yi.d 
a ributtare il commercio mio : ritirarti 



dai parentado , che li dimando per mio 
tigliuoloigiouane del valorc,che è noto 
à tutta Europa. Non vien’egli à difprea 
zare la potenza del mio Regno ? . < 

S-Arn.Non lì può'negare cotefto; ma perchè 
la faci a corona voftra non vsò.mai( cot- 
one non deue lare ogni giufto Signore ) 
di muouer guerci contea il nimico fdnw 
za cuidente cagione . pero fia bene coir 
il modo, che fi è di già detto, certificar- A .£ 
fi della. < ^ > volontà del Rè di Brettagna . 

.Fer. Eg ; i è bcne,&^tiliffìmo, facracoronay 
porre in arbitrio di quello Re (per adic- 1 
tro amoreuole del voftro Regno, Se tan 
to vicino )la pacasela guerra j acciò di 
a w le 
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fe fletto (1 dolga , e non di foperchieria, 
che fe li faccia . 

U Re. Troppa corcefìa fe li vfa per il voftro . 
coniglio : non già che l’arroganza fua 

10 ricerchi. Ecco , che già hò il mio vni- 

co figliuolo in pericolo di morte per la 
repulfa, che ci hà dato , e con qual colo- 
re ? ò con quale fcufa i debole certo , e 
da vii fcminaj non da Re •’^Valorofo, 
come logiudicauo- Patifce dunque, che 
la figliuola à fuo voler fi congiunga in 
matrimonio , c non à voler del padre t 
ch’egli nonne pottTa difporre ? lafcan- 
nerci con quefta mano , fe mia figliuo- 
la . 

S.Fer. Due cofe li danno qualchefcufa in co- 
tefto, l’vna, perche fonoChriftiani,qua- 

11 attendono più al difcontento del prof 
fimo , che al proprio honore , e commo- 
do ; l’altra , Phaucre la figlinola fola , Se. 
vnica. Se della beltà. Se virtù, che fi pre- 
dica , alla quale Pamoreuol padre non 
ardifce difpiacere , già lo fdegno di Vo- 
stra Macftà non fi caufa altronde , che 
dal difpiacere , che vede caufarfi nel fuo 
vn i co figliuolo . 

&Ar. Quietefi V. Macftà à^quefto noftrocon 
figlio , che in vn tempo medefimo col 
moftrarlil'Armc^^vicinejela pare in 
mano, daremo à lui timore, &allafa- 
uia figliuola configlio , e neceflità , che 
fe da lei dipende la rifolutione del pa« 
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dre, non douemo dubitare , ch’ella piu 
pretto vorrà con pace concorrere al vo- 
ler del padre , che porre in pericolo il 
Regno paterno, e l’haucr proprio, e non 
lo facendo la Maeftà V. con quella ca- 
gione potrà da vicino poco amoreuole 
ridomandare le terre,che fi pretendono 
di quello regno, & appicciarla guerra 
per leuargli tutto il reftantc^ . 

Le. Non fi indugi dunque à dar ordine.^, 
che le genti fi muouino à quella volta . 
Signore Mainardo à quello effetto v’hò 
fatto chiamare. Date ordine, che quello 
medefimo giorno fieno inuiate le gen- 
ti della mihtia coltra alia volta di Bi et— 
tagna, e fi faccia la mafia al porto , douc 
fono preparatele naui, per pattare in vu ■..? 
fubito bifognando. Se andateui prepa- 
rato d’ogni forte munitionc , che fia_.» 
poflìbile , per combattere ; e conducete 
almanco 20000. pedoni, e fooo.caual- 
li , che fi ordinerà per ii Theloricre n»t : ■} 
irò , che vi fi prouedadi quanto bifo-. 
'«a—*. 

Eccomi pronto facra corona . in vn fu * 
ito farò à quei confini in ordine con la 
ente, cmonitioni. 

Farete poi nel fermami , ò Ipigncr piu 
tanti, quanto vi farà detto dal S.Ar- 
ildojqual ne verrà con particolare no- 
a commilfione.non mettete tempo in 
r zo . 




fi •*. 



S. Ma. 
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5. Ma. Con humil riuere nza mi parto per ef~ 
fegairc il voler fuo. 

Il Re .'£ voi Signore Arnaldo feguitate l’ef- 
fer cito 5 e come fete al porto in Bretta- 
gna, con quella compagnia, che vi parrà 
con ueniiti , fate intendere al Rè, Se alla 
Regina fua conforte. Se alla figliuola an 
corali difegno noftro, e fenza troppo ce 
rimonic rifòluetc 1 ; ò à pace , ò à guerra» 

S.Arn. Intendo, quanto è voler di V.Maefti, 
e fi eseguirà il tutto . retti felice con la 
gratiadelli noftri Dei. 

Il Re. E di continuo d’hora in hora fate, che 
fiamo auuifati del fu caffo che feguc ,e 
fate intendere a meffer Profpero carne- 
ricte noftro, che venga con voi. i 

S.Arn. Tutto farà effequito,e cotefto mi pia 
ce affai . *’ 

Il Re. Attenderò alla fanità del mio vnico fi- 
gliuolo, poiché li noftri Dei tpi voglion 
pur dar quelli flagelli . 

S. Per. Ogni cofa»torncrd profpera y perche 
Tempre li Dei furono fauoreuolialla po 
tenza di V. Maeftà , & al fommo faperc 
fuo. fpcri pur femprc ncll’aruto loro Y 
iì .~o: dno c. irir’iiC' • ; «rp. i pia Oìtó 
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S.ÒSNA \QV.INT A. v ' 

SignQY (Jlt attardo Cjenerale d* e farci- 
to 3 T armonio Capitano, SqU 
'■ . tella Tamburini ge- , 
neral'Lj* 

» _ r * 

1 1> ■■ • • imwl U 

L A buopa fortedel ile mio Signore 
non **^vuòle,’ clj’to habbia à taicer 
caie de’Capitani, poiché incórra Panno- 
nio appunto,e di là veggio il Tàburino. 
Pann. Ecco il Signor mio , che m’accenna j 
che buona nouclla fari quella ? 

S.Ma, Guerra, Pannonio,da crauagliare di- 
co, in ràuiti o de’ Signori pacrónj , con- 
traia Brettagna ci dobbiamo rhò'oucie . 
pann. Dunque il parentado li conu<:it;; à 
in difcordia? (^rà per noi , pur che ti a 
trauaglio. . 

S.Ma. Non ci è tempo da perdere ih cóntar 
nouclle , bifogna fpingere le genti tutte 
alli confini di Brettagna d. luDito,e fea 
*a tardanza alcuna. Però farà tua cura 
di montare lubito à caua!lo,e piglia- 
re il catti no per la Prouincia di Contur- 
bi*» & y . comandarle genti della Città 
d’Efonia, delle ‘^ville, delle i *~'Valli > c del 
montc_^,e tutte fpmgeile al poito Saa 
Germano, Jou? faremo la malfide man- 
derò 
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derò Polidoro perla Prouincia à Tpin« 
ger gente di quelli contorni al mcdefi- 
mo luogo : io n'andrò per la valle 

Scarbonia , e condurrò meco le genti 
della Città di Salisburia , delle ville , di 
Vilcerra & di tutti i contorni fu via non 
tardare , che io ancora non pollò dirti 
il tutto . 

$ alt. Il Tamburo fi leuerà pur la poluere di 
fopra à quel che io Tento ; la buona raoT- 
fa per V. S. Signor Generale , che Tento 
iodinuouo? 

S. Ma. Quello chetucercaui • 

Salr. Guerra cercauo . 

S.Ma. £ guerra tnouerai } su pretto piglia il 
Tamburone Tarai venire» caTa mia Poli- 
doro Capitano,e tu infieme co i tuoi ar- 
iteli , de vicntene quiui ,che li marci Tu- 
bito. 

Salt. 11 miglior Tuon non mi venne all’arec- 
chie. In vn volo Ton daV. S. Guerra, 
guerra, Toldi, Toldi . 







ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 




Crfola , ^Matrona , t due Da - 
migeìlcj . 

I gratta Sig.fermatèui vn 
poco , che quelli veli vi fi 
accomodino in capo:non 
pofio patire, che V. A. ne 
vada cosi difordinata . 
Voi attendete con troppa diligenza a 

2 udii voftri ornamenti efleriori Ma. 

onna mia cara iollecitiamo divifitar 
la cafa del Signore , che ci afpetta : non 
damo così tarde al Tuo feruitio . Quelle 
voftrc vanità non ^i fieno piu di un* 
ta cura-* . 

Matr. Doueria per vn poco ballare à V. A. le 
molte prece, & orationi,che hauetc fat- 
to nella camera lecreta , e non efier cosi 
^veloce à correre alla Chieda, che s’efca 
fuor del palazzo fcompigliata , e far dir 
di fe al popolo . Vh mefehina à me, che 

direbbe 
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direbbe il Sereniffimo Padre 

1 1 _ i . A 

voftro , Te io 'Vi laTciaffi andar • 
fuor così Tcompofta , che fi ri- 1 
pofa fopra di me {blamente 2 

Orfota-i . " ‘ 

All’orrtamento , l! e pélifezza dèi-?- 
l’animo doueteguardare/e co- 
me madre mi ferèjche gli orna- 
menti efteriori non piacciono ' 
al Signor noftro,quaÌeighudo 
ci fi mofìra nel Tanto legno , col 
«./-capo fcompoftó, con le mem- 
bra languente, e con là vo^e af- 
• "flirta, per dare à noi il 'Vero df- 

' Tempio dèlia vita Chriftian* ; 

^ ^ \ 
t " .•,*». >. »... « re li tìotì 

invaia Matrona./. 

i:i$ :;?'i ?bw otevi 
*il 62 ib is ,: QAW- fÀV 

ll contemplar Giefu Cliri fio, e la 
:’pà filone fua Tempre fu buono #• 
&T 'Vtile : ma con modeftia fi 
debbe pigliare ogni attione no- 
ftra. à voftra Altezza, che c na- 
ta così nobile , così Tola , 

‘ - - i». vnica 






SE CON DOT. Air 

vnita atti Tuoi genitori Se éénif-ì 

‘fimi , 8t eia Dio formata di tati-' 

ta bellezza , e di così belle ~vir- 

tu , non eonuteoe elfer fempr-a 

nel^orationijfempre nelle Chid 

fc,6^ Tempre né* digiuni : che 

quello conuiene à quelle doti-j 

ne fidamente, che hanno eletto* 

'V’fa religiosa ^cche'à quella fi 

i io deiìinate con pròpria vo- 

, \ 3 4 4 1 • 

ionia. ^ ... 



O Dio voleflé, che la piu denota 
Monaca di Brettagna facctfe la' 
millcfima parte di quel che fa 
lei.*' 
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Et à quelle ,&à noi tutte cornile*- 
ne il ricorrere à Dio noftro Si- 
gnore, me tre che richiamarmeli. 
Ure che la ménte noftqa evolta 
àJtìqperche pét pi'Ccfóla ócéafiò' 

Uro / 
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Aro dalla gratta di quello all’hora , che 
liamo chiamati dal dtlìdeno d’vnirfi cò 
Giclu C hi ifio} bifògna accodarli à quel 
la Santa Croce , le tutti liamo Chriltia- 
ni, tutti ftguiamo il voler fuorché fu sc- 
pre vn me de lìmo elle re di vederci ap— 
predo d i fe, e nel cofpetto fuo. £ quello 
non potiamo lare , fe non nell’orationi, 
nel vilìtare le fante Chiefc, & altri fanti 
luoghi, ne* quali ci lì rinfrefea ogn’ho- 
la più la memoria della fua paltone.* 
fantidìma. 

Dam. O che paiole foaui , o che anima beata 
èquefta. 

Matr. Ecco, che V. A. ne difprezza l’opera del 
Signoje,che v’hà fatto nafeer di fangue 
Regale , di fattezze non lolite à vederli 
in quella età nollra, e di mill’altre doti : 
perche illuftriate il nome de’voftn geni» 
tori : e voi come vile femirella vi getta- 
te troppo à bailo con quelle voltre o ra- 
tioni . c fi può bene mantener la digni- 
tà , &C . il grado, in che Dio ha creato 
la perfona, & infiemcj mantenerli la 
grafia di Dio. 

Qrf. Non ci confidiamo in cotcila conflati 
za, perche le cofe mondane, le pompc,e 
gli ornamenti fono troppo nimiche , Se 
cetrarie all’acquifto della gratia del Si- 
gnore, troppo incitano le pouere donne 
di leggicr momento i cedere al volere 
del Demonio, ^e ricchezze,le comma- 
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dità m5dane,e il dimoftrarfi al profilino 
vanagloriofa fono troppo duri impedi- 
mcti à ritornare à Dio; feparateui dalle 
cofe terrene, fé volete nleuarui più fcari- 
che, e più libere alle cofe celefti , e fante. 
L'orationc matienc la grana del Signo- 
re, ci fi intenti alla contemplatone del- 
la fua Vlaeftà, e ci leua da queftì perico - 
lofi fcogli delle tentationi. 

Mat. Eh figliuola dolcidìma , chi vuol con. 
feruar nella vita (è Aedo, e cuftodir li fi- 
gliuoli, e famiglia, e confcruar quefto 
mondo, fecondo che Dio l’hà fatto, bi- 
fogna bene tralafciare quelle tante vo« 
ftre or atoni, che altrimenti ognicofa 
verrebbe predo al fine . 

)am. Ce ne morremmo predo , fe non pen- 
faifimo à gouernarci prima, & prouedef 
fimo perviuerc^ . 

>rf. Affai buona oratone , & accetta à Dio 
fanno quelle perfone , che in nome del 
Signore, e con Pintcntione voltai quel- 
lo con ognfdiligenza procurano la (ani* 
ta, e mantenimento loro, de’ figliuoli, e 
della famiglia, e de’ popoli ancoraci go 
uerno de* quali non fi d ebbe abbando- 
nare lènza di fpiacere à Dio. 

E però V- A. non fi debbe così fotto- 
porre à quella cura delPoratione, ch’el- 
adifprezzi fe deffa , e la nobiltà fua; co- 
te io veggo, ch’ella fa. 

Isfpregio di me dedà non padà in da- 
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no d'altri* ma ben gioua al fcruitio d i 
Dio , fé io non tengo altra cura , che di 
me (iella , non fia più gioueuole procu- 
rar l’anima , che’l corpo : i me (te(Ta hò 
à- piacere, C: non ad altri . . ;J . . . ~t 

Mat. farà pur bifo r gno piacere al Signore fuo 
(j}dlb»quand<o vi (aia dato; come dourà 
eder di corto, pei che douiamo vbbidir 
quello . 

Orf. Doucmo piacerli con la (Inceriti del- 
l’animo, non con le pompe, nè con li or 
namenti del corpo j che quefto è vn ri- 
prendere l’opera di Dio , che non hab- 
bia formatici a douere. O guanto s’in-, 
gannarc quelle mcfchnlel|e donne, che 
con loro opera vogliono accrefceic 
aH’induftriadel fommo (attore , troppo . : 
ingrate à quello (I dimoltrano » troppo 
audaci à riprendere Peperà fua. Ma non 
perdiamo tanto tempo per via 5 folleci- 
tiamo Ir palli alla Chiefa Santa . 

Mat. Siali voler di V. A ma che forefticri 
fono qucfti che di qua vengono t . , 0! 
Orf. ,Non canteièurc madonna , venite all’or 
rationc,che Dio darà buona compagnia 
à loro ancora, fé fperano in lui . i 

1 - . vi \-jì ». ’l riR rt 

■*: • .Vr. .’d-l il - . ti v * ì 

• , / - - 

• ! VI: , : .o'l h ("il , u> j p h nn; q 
oj i ni fi ali? sv. jìih ci 

1 .3 tllaVp, «.-gay or s-rji 
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SCENA SECONDA. 



Jl Signore * Arnaldo ^Ambafciatoreù 
(JWcfler Trojpero Qamericra -> , 



Toccherà hofle , Saltella ^ 

T mburino . 

i . ,„.r 




I L ritorno mio, hofte caro, è folamen* v$ 
te per quiete di qucdi nodi i Signori 
Patroni così vicini, e per adicuo amici , 
c per leuar qualche fdcgno nuòuamen» \-f 
te natole non dubitatele bene intende- 
te pieparationi d'arme all’intorno. > :.:2 

Nacc. Mali fcherai fop qytftì Signore A?iv 

bafeiatorejc peggio* fe'gni à *7>pjie*,fai> ,y? 
fi amici. L'amiciti? dei lupo coale peco,- 
re (àia quefta v :l 

4.Pr. Non ti fia così duro il fentire romorc 
d’arme, che è per por pace fi a quelli Si- 
gnori , perche ancora il medico caua 
/angue, taglia carne, & caua otto per ri- ,. r j 
durre à. fan irà l’ammalato . - 

Nacc. Gli ammalati farem noi, fe hayietc l’ar- 
me in óidine, noi diamo frcfd)[,t . 

Salici. Di pur che’l gai bugilo fi là per il ma» 
ledami, gli hedi non hanno manco bi- 
fogno della guerra, che li foldati. , 

S.Arn. Eccoci al palazzo, entriamo , e tu fi 
de ritornatene «m miìic grafie. .• 



lì Nacc. 
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Nace. Andate col nome di Die?, che io non 
vengo piu sii. 

S»1 tei. Bella Città mi par quella hofte mio } e 
non manco bella,che k noftre d’inghil- 
terra* 

Nacc* Tu lo puoi dire, non vi hauetevoidi 
quelle à vn gran pezzo ; c però il Re vo- - 1 
(Irò piglia la caufa del Petrofemolo per 
entrar qua fra noi ma ci farà come il pif- 
fero di montagna, (e ci s'accolla ? 

Saltel. O guardatcui , che non ghe ne venga 
voglia } che gli Inglelì vi inghiottirono 
in due bocconi . 

Nacc. Si forfè, fediuentiamo fegatelli^ trip- 
pe ; altre volte ci lìamo tallati il pelo . 

Saltel* Vuoi tu paragonare la potenza del Re 
d*I nghilterra à quella del Re *^vollro f 

Kacc. Vuoi tu paragonare la virtù di Chrifto 
con Macomctto i*con vna parola fola vi 
crocifìggiamo: con vn fegnodi croce 
•^vi mandiamo in rotta , fc noi fuffimo I 
tutti ranocchi, con lo aiuto di quello 
noftio Dio, diuentiamo tutti leoni . 

Saltel. Non venite à cottili cimenti -, che chi 
non hà gente , Se armi , & huominida 
guerra , non può far il brauo in campa.- 'i 
\ gaa . Ma ragioniamo vn poco di quella 
•"\Oftra Signora Orfola , che hà nome 
d'eflèr sì bella. qiuido la potrò io vedere? 

Nacc* Se ileorbi non ti cauano gli occhi, la po- 
trai vedere à tua polla : che à tutte l’ho- 
fc r ~\i di Palazzo alla Chicli. ma che 

importa 
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importa à te il lederla? hà ella forfè a 
piacere à te innanzi, che lì conchiuda il 
parentado ? 

Salt. >E forfè ancora perche nò/ 11 federe è 
(comune à tutti y e le colè belle dilettano 
così gli occhi de’ poueri huemini, come v 
quelli de’ grandi* 

Nacc.Tu l’intendi male: che fe il contento 
delli occhi è cerne quello del gufto/on 
d eferenti vn mondo. 

Salt. Ma perche è ella così ritrofa in non vo- 
lete accettare il figliuolo del nofìro de 
per fpofo / che è coli valorolc, cefi bel- 
lo , e coli giouane ; e come lo vuol’ella / Z 
Kacc.Dch non entriamo nelle cofe de’ padio- 
ni' j ragioniamo de’ noftri affari» ma ec- 
l , coli fuori . 

ri-fc- «-»• •! y ' f d * >1 •• vi • . dt * 

SCENA TERZ A. . , 

Signore Arnaldo tsfmbafciatore ~> , 
tJMeffer c Profpero Qameriere-j , 

B* Signore ^Attilio (onfiglieri : ^ 

deludi Brettagna-,, 

Toccherà bofie. . pb < s . 

I’ ^ . ! . • ; 

G Raue ingiuria fi fa al Serenifiìmo 
Re nofiio : che vn Signore Amba- 
fciatoredel gran Re d’Inghilterra non 
Voglia accettar l’alloggio dcllejcafe fuc : 

B a certo 
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(erto , che io uon penfo , che fiamcnté 
di quel Signòi e che quello Re ha tratta- 
to a quella guifa. 

S.Ar. Io ri ceno peci! Re mio Signore, e per 
me tutta quella cortclia , che mi lì fa , e 
mi fi offei ilceiconolco, che tutto è vero. 
Ma per li rifpctti,che s’hanno da haucre 
davn feruitore, e miniftro accorto., mi 
conuicn far così. V. S. è fauia , c mi può 
benillìmo intendere. , 

M.Pr. Si farà fede ad ogni occafìone di que- 
lle grate accoglienze, così li Dei faccia- 
no die ce ne partiamo fodi sfatti . 

S.Att. Iddio lo permetta per la quiete di que- 
lli popoli , che non patifehino delle di- 
fcoidie de’ Signori lorapadioni. 

S. Arn. Tormfene V. S. al feruitio del Re fuo, 
che non ci è piu lecito ciler veduti in liia 
compagnia, e cipcrcjoni ; 

S.Att. £ghera mio obligo venir piu oltre; 
ma poi che yi faccio piu toflo difpiace- 






re, me ne torno . 



* * — ' 

Nacc. Io non vi afpertauo già Sjgnori miei 
alla tauola mia quella mattina . 

M.Pr. Tu ti vuoi feufare , per noh ci haiiere a 
trattare bene, al pagare' d ri tiedrehho . 

Nacc. Anzi dubirauo di non vi.perdere : per- 
che la prouifione per voi non la poti uo 
accomodale per altri , che piu li conue- 
nide. venite pur via , che vedrete , chi è 
Nacchera hode* 



'M 
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SCENA QJARTA. 

Signore asi tùlio Qonfiglieritj . 

- . ■ ; ,\> 

T N quante, aftgofcie fi ttòtia diprefen- V* 

i A te il Sereni# Re noftio ? in quanto 
pericolo veggo io pofto quefto Tuo Re- 
gno' ? da- che in r ~Vn momento fi troua 
affalito dal nimico con Tarmi, fenza che 
egli pofià prouederfi di conueniente di* 
fcfa,c dalle dimande indegne della fede 
fanta che teniamo.come potrà mai con- * 
cedere fua Maeftà ^na figliuola datali 
da Dio per vaghezza del mondo in bel* 
ti, in r "\irtu, & in Santità, adf\n Re- 
contrario alia fede noftra ? che n’habbi& 
ad edere vn ingordo lupo rapace , ò piu « 
tofto vn crudele tiranno ? poi che nè in 
' fedine in coftumi fi conuengono.E co* 
me 'potrà egli in così poca diftanza di 
di tempo, che hà prefo di rifponderc^r* 
far rifòlutione buona? che [appena gli 
hà conce-fio termine d-’vn grorno inte* 
ro per impedire , che in quello inen* 
tre non fi prepari alla ddefà . Io 
go in tutto diftrutto quefto Regno j Sè 
rimedio conofco , che pofià giouar e , j ■, 
altro che l’aiuto, di Dio , che può il tut- 
to . à te bi fogna fi ricorra, che tutto coi „ 
cofci ; à tutjo puoj'prouedere per 

«sì B 3 conìcu 

- ' * 

- •••<>■ 
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confcruationc de* tuoi dcuoti, e fedeli . 
Ma ecco il Re fuori, 

• \ « | N 

SC E N A QVlN TAr ’ 

Jl He di Brettagna,Due Baroni, Signore 
> t isf tùlio (jonfiglicre^t * 

G Ran tempo innanzi è flato in defi-' 
dcrio quello Re fuperbo di preti-: 
; , dere occafìone dmilc di venir à guerra 
con noi : & io, che tutto hò preueduto, 
gouernandomi col fàggio configlio \o-i 
flro , hò fcnkpre tolto via ogni cagione 
d’hauerloà fare: e ridottomi piutoflo 
à conucnire à cofe, che iri qualche parte 
mi noceuano.Ma come potcuo io preue- 
dere, che à lui pagano,e fataci no, vernile 
\n penderò di voler congiungerd in pa* 
rentado con mia dgliuola, che puree 
noto à tutta l’Europa , che damo Chri • 
ftiani in tutto diuertì , e contrari j dalla 
fede loro, & per hauergliene io denega- 
to per le notifdme cagioni,8c apparenti, 
egli habbia à minacciarmi guerra fotto 
colore di falfa pretcndonc . Non è dico 
jrdedderio d’Orfola , non l’afFcttiooe 
del parentado : ma l’ingordigia d’anj- 
eliare il Dominio fuo,Pauidiràd’acqui- 
ftare quefto Regno , e quella occadone 
gli c parfa commoda, fapcndo, che non 
- . <ì fcH 
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fé li poteua concedere Orfola giamai . 
Toglieteui fiera Corona vn penficrta» 

delle bellezze d’O. fola, edelle virtù Aie 
c i par lo fuor di quello regno di tal for- 
. te, & ha ripieno li paefi vicini, c lontani 
di tato dchderio di vcderla,cheogn’ho- 
ra veggono perfonaggi foraftieri veni, 
re a quella noftra Città, fpintifoio dal 
gran defiderio di veder lei. Et è gran 
pezzo ,e he s’intefe del feruentc amore 
del figliuolo di quello Re d’Inghilterra 
- verlo lei : e già ne liamo certilfimi ,gi tt . 
dicate pur Sercnilfimo Sigaore,che tuu 
to cauli da vero amore , ^aldo dcfidc 
no d’ottencrla— * . 

Q Re. Con minaccie dunque conuien domati 
dar parentado eh ? e con la guerra a’con 
imi del Regno? non lo penferò mai,per. 
che,chi defidera ottener colà amata,no* 
che non foglia far forza, materne col 
penliero ancóra di non imaginar co- 
fa , che dilpiaccia , non che con I’odc- 

n . - * 

“•Att. Già molto prima ha ricerco il paren- 
tado con ogni modellia 5 e n’c fiato ri- 
buttato. ha riputato forfè , ch’ei lìa fiato 
giudicato indegno della facra Cotona' 
voftra, ìnquellcrpuòelTcìe Ieuatofiin 

Idegno, & in fuperbi ai però manda di 

nuouo con le miBaccie di guerra . 

URt, Doueria pur conofeere , che non co« 

B **- \ 
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uicn domandare'parentado di quelli Si- 
gnori, che fono diuerli di fcd<i^>. 
iBar. Vediamo pure, che li conuieneral bo- 
ra con li diuerli : da che vno deili due 
Ipofi acconfente alla fede dei Palerò. 

Il Re. Orfolamai confentirialla fede loro : 
ad ogni martirio piu toltala potiamo 
mandare. Nè la fupefbia del- Re d’in* 
ghiltérra cederebbe alla- fede no lira. Pe- 
rò veggo, che fa bifogno prouederc aha 
difelà di quello noliro'nimico co queir 
le poche forze , che potremo in così po- 
co tempo metrere inlicmc: e per farle 
piu gagliarde , bilògna ricorrere all’aiu- 
to del nollro Giefu Chriflo » fenza il 
quale non potiamo refiftere alhimpeto 
di quello ingordo tiranno , purringtàv' 
tiato Dio , che la -Sereniflìma RcginaJ» 

V mia contorte palsò à miglior vita alianti 
fcntihe quelle noftre tribulationi.horfu 
andiamo al Signore per rifugio. Entri», 
mo dunque in Chiefa , doue troucrcmo 
Orfola in oratione , e vedremo quel che 
ella ci rifponde, e quel che con l’infpira- 
tione del Signore farà meglio di fare . . ' 
Sax. A lui bifogna ricorrere, egli ci hà à di- 
fendere , e drizzare li paffi no&ri al reti 
to camino. 

S.Att. Tutto da buono , e Tanto configlio. ’ 
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MengOy& ‘Durante* flaffierì delinei, 

• ->J» !..-»• (l « 2 « . • 

' v* * 

H i Ai tu fcntito Durante , quanti co- 
digli hanno in, c^rpi quelli noftri 7 
Signori padroni?noi afpettauamo di tra 
uagliare nella guerra ,e bufcare qualche 
foldo,e noi ci daremo intornò al fuoco 
à couar la cenerei . J : ■ 

Dur.]Così non rhaueflì io vdito , c veduto; 

<i ftarem Tempre poueri,e ftracciati eoa 
quefta noftra feruitù . 1 

Mer. Bi fogheria tal hora poter mutar’habs- 
to, che tòccaffi à qualcun de* pari noftri 
à mmcftrare la fu quei pa!azzì,ió ti sò df 
re, che la faremo bollire, e mal cuocere . 

Par. Mal cuocer la farà quello noftro Re » 
feil nimico è insù li confini con venti- 
mila per fon e,e qui non fi fa yn prepara* 
mento al mondo* Diauol fa, checi tro- 
uino*i dormire fiuti di bella brigatale 
ce ne menino ledati còme-pecore^* 9 ? 

■ Sa? tu, come la’ fai à V fe co (toro vengo - 
*noifihanzi,echcquefto noftro Re gli 
^ógìi afpettarc in ginocchioni, noi &* 

'rem come i tamburini, Staremo dalla 
parte ! dichi vince,e faremo vn tratto vn 
repulifti per la noftra vecchiaia in qua- 
tta città . • i - 

--«irr.y B 5 Dur. 
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Dur. O tu l’intendi , e fai, che nò ci hauti ad 
e(Ter infegnato,doue fono le borfe buo- 
ne, e le conferue di pregio . 

1*r. Sti cheto, che non iiamo Tentiti , che la 
guerra non fi faceflè contro noi . Ecco 
fuor di Chiefa il Signor Attilio * 

scena settima. 

Jl Signore Attilio , tSHerigo , 

£2? Durante -j , 

Q Vanto c grande la poteza di Dio, 
e la fede, che fi hai n lui: poi che 
Vna debole giouanetta j per chi fi prepa- 
ra à quello regno guerra così pericolo- 
fa,c da Re così potente , non folamcnte 
non fi perde d'animo, e non dubita del- 
la fua falute j ma hà potuto di forte con- À 
fonare il fuo genitore , difperato d’aiu- 
to : che li par d’hauer la vittoria in ma- 
no così certa, che fenza far preparationc 
alcuna alla difefa dell’efiercito , che gli 
vien contro, fi fono fermati in Chiefa al- 
l’orationc, e fatto infieme rifolucione dì •; 
fiar tutto que do giorno, e la notte fc- 
guete intenti con li preghi à GefuChri- 
fto noftro Dio per impetrare l’aiuto fuo 
c l’infpiratione del buon configlio , che 
ne debbono pigliare, che tutta la corte 
fua digiuni , e dia in oratione , & il mt- 
' r v defimo - 
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defimo fi facci publicare per tutta la Cit 
tà, à tutti li miniftri , alti religiofi, 
iuoghipublici, acciò maggiormente Dio 
habbia ad cfaudire li pieghi del Tuo po- 
polo . . , , \.. 

Dur. Va bel legno di nozze certo : il digiu- 
no in fcambio di conuiti, e banchetti ; 
odi quefta Merigo . n ■ , 

Mcr. Se non fi digiuna fe non hoggi , doma- 
ni fa-rem miglior palli , e non ci farà pe- 
rò così mal taglio, come penfi ; 

$.Att. Andrò fecondo l’ordine difua Madia ' 
àdar ordine à quella fantaorationc , 5c 
digiuno , rifoluto , mentre che ci è tem- 
po, d’hauerc a rifponderc aH’ambafcia- 
tore del Re , che farà piu inllanza , che 
non pentiamo . Venite *^Voi, che fac- 
ciate incendere a 'chi bifogna la mente 
del Re, di quelli publici digiuni , e con- 
tinua orationc_j . 

Dur. Eccoci Tempre pronti al feruitio difua 
Madia . 
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‘'\nóre ^yfrnaldo f^mba/ciatore ^ , 
UWeffer T rosero Cameriere . , 
Truccherà befle * Saltella 
tamburino . 



Ran fede Moltrano,Melfer 
Profpero, queftì Chiiftia- 
ni in quei loro Dio , gran 
fperanza , che inoltrano 
hauere in lui> Non vede-, 
te voi, che per difefa d’vn 
Regno , come quello , fc ne vanno alle 
Chicle j fanno preci per la ftrada , e f; 
no digiuni, quando doueriano pren< 
Parmejpiouedergemi, efèr monitioni 
M.Pr. Segno ih vero d’hauer maggior fpe. 
ranza nell’aiuto del loro Dio ' Uo 






se proprie^. 

S.Ar.ìi non doueriano però così abbando- 
narli, che lì potria pur fare preparamene 
tò alla difefa , e ricorrere à Dio ancora « 
'v ■ . Salici. , 
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Saltcl. Anzi scannò per Ipacciati, e pregano 
X) io, che li riceui di là $. perche veggono 
di non poter (lare piu di qua. 

Nacc. Non ci sbfffcggiate tanto, che cene 
farà ancora per voi . Quelle orationi, c 
quelli digiuni potriano edere tutti arti- 
glierie per leuaruidiquà intorno. 

M.Pr., Anzi farjm forti legami da tenerci in 
amoreuolezza doue minacciano guerra. 

S.Ar. Io credo certo , che quello auuilò, che 
flamaneci è venuto da’ Sercnifs.Signo* 
li nollri di tardar piu, che lì può, la guer 
ra , e di pigliare ogni co nditione , che fi 
polla hauete, pur che, s’ottenga Orfola, 
lia tutto dato pef opera del Dio loro; 
da che li Signori npllri fi vedono placa- 
ti dal furio fo /degno, che ne mollraua- 
no, e pur vogliono imparentali! . 

U. Pr. Io d|ico che’] Serenidìmo Principe mi 
accenna nella fua à parte , che le Orfola 
non lì può baucre con altra conditane 
che s’accetti con promettere , che egli fi 
farà Chriftiano. 

S.Ar. Ocotellonon haueuo ancora vdito; 

quella fata ben gran co fa, c certo, che è 
la forza delle. prcpj di quelli popoli al 
loro Dio.* .rinvili... u 

M Pr. Io redo ammirato delle cofe, che ve- 
do, & odo in quella Città fopra la gran 
confidenza, che hanno in elfo . ; 

S.Ar. Come parlate ad Orfo!a,vedrete la for 
„ za, e della fede, c delle fue parole . Dio 

voglia, 
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voglia, che potiamo rcfificrc alla poten- 
za delle Tue parole. 

* Sai tei. Starai à vedere , che quelli noltri am- 
bafeiatori ritorneranno con le trombe 
nel Tacco ; poi che dimenano nel mani- 
co;o pouero Re, Dio voglia, che tu l’hab 
bia legata bene. 

Nacc. Non tidifs’ioTamburino,chediquì i 
poco non è troppo ? qua fi fa profeffio- 
nc di vincer lènza guerra, & di legare il 
nimico con le parole fole , come fi (an- 
no le ferpi . 

S. Ar. Sollecitiamo alla volta del palazzo, che 
horamai è hora di dimandare audien- 
za , da che è fpirato il termine, che il Re 
prefe per rifponderci * l 

M.Pr- Sarà bene fpedirlèncìei mi parmill’an- 
rii di veder quella così vaga,e gentiPOr- 
fola , che no mi par piti miracolo l’aroor 
del Signor Principe noftro; da che io 
già fenza hauerla vedutane redo lega- 
to^ vinto. Ma ecco quel Signor Confi- 
gliele che hierici accompagnò fuor di 
Palazzo . 

Nacc. Egli è de (To , da che lui viene verfo di 
voi, $ che vi potrà condurre à Palazzo 
io tornerò all’hoftcria per ordinar da de 
fìnare. 

Saltel lo ti voleuo appunto dar licenza i cote 
fio effetto, va pur via, e portati bene 
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S C E N A SECONDA. -• 

Signore Ls/ttilio Conigliere , Signore 
trfmaldOjMefier Trofpero^SalteUa. 

E * mi par vedere Oifola ftamattin* 
tanto allegra, e tanto contenta, che 
io non pollò piu -dubitare , chelecofe 
con habbi.no à pattar fé non con quie- 
te, e c5 fàtisfattione di tutto quefto Re- 
gno. Ella fletta mi ha' follecitato alla 
pretenda del Re, e de’fiaroni,che fu b ito, 
che fono di Chiefa ritornati in Palazzo, 

-io vada i domandare il Signore Am- 
bafciatoredel Re d’Inghilterra: che gli 
vogliono dar rifpofta, Stella in per fon a 2 

gli vuol parlare, ma eccoli appunto che j! 

ne vengono, mi torran fatica . 

S.Ar. Ci r \:enc à chiamar certo : poi che ne 
viene alla volta noftra . 

S.Att Et alla ciera allegra che ha, dà fegno di 
buona rifolutione . 

S*Att. llSereniflìmo Signormio vidimati* v 
da in Palazzo per dare fpeditione di 
quanto promette ieri:& à tale effetto ne 
vengo per le Signorie vottre « * 

&Ar. E però volentieri nc veniuamo verfo il 
Palazzo . li Dei fieno quelli che faccino 
partirci contenti . 

$ Att. Penfèrò , che la fpeditioct farà con* 

forno: . 
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forme al comune volare ; perche il peri- 
colo, in che ci trouiamo , hàhauuto bi- ' 
fogno dell’opera di Dio. 

S.Arn Bifògna, che la virtù del vodro Dio fi 
dimoftri grandifiìma dachc con tanto 
fcruore queda notte vi fete raccoman- 1 j 
dati à lui, & eccitatolo al vódro fauo- 

ru . •’ • 1 ! ; 1 , 

.S.Att. Quelle {onorarmi delChridiano, il 
rifugio della nollra fede, il loccorfo del* 
li impediti, e podi in pericolo'; 

M.Pr. Se cotefte armi operano , come fpera* 
te , veramente liete felicùdachc con po* 
ca fatica , & i n così poco re topo, potete j 



difenderuì da ogni auuerfiti.ma io- veg- 
go. già in fu la porta del palafeab'il Ac c6 
affai Corte. ‘ - ' » 2 iwer.ì.d 

S.Att. E vero : e quella giouanetta veftita di 
bianco è Orlòla bella Se faggia,per cui fi 
affanna & il vodro, & il noftro Regno. 
M. Pr. Quella è Orfola ? accodiamoci di gra- 
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tia , che io contempli più d’appreflÈ la 
bellezza fua 1 \ si!* ;3 .«Al 
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SCENA TERZA. 



fi di Brettagna, Orfola, Sig.^rnal- 

do,M.Troj]>ero, Signore ^Attilio. 

ì . 

A Ncora non fentianpo figliuola 
.diletuffinna quel che lignifichi il 
cótento,chc dimoltri nel volto, e nc’ ge- 
ili cuoi : hè lappiamo qual rifolucione 
debbiamo dar’ali’Ambafciatorc del Re 
d’Inghilterra, che tu hai già mandato i 
chiamare . 

3r£ S’io fteflà volcfiè efprimerui dilettiffi- 
mo padre d’onde fi cauli , Jion lofa- 
preigumai ,fe non che mi pare haucc 
nel cuore certa baldanza, che Torationc 
coltra fia (lata accetta al Signorc,e ch’io 
habbia all’orecchio vrla voce , che dica 
Tempre, fpcratc in me, ch’io v’aprirrò la 
bocca per falute voftra . 

11 Re^ O figliuola deuotiffima , tu farai bene 
vera anelila del Signore , poi che in te 
fi riuelano li fecreti Tuoi . Dimottra 
Giefu Chriifto nella ‘^verginella fua la 
forza del fuo volere in perdùione dell» 
auuerfat ij noftri.Ma ecco già l’ambafcia 
tore al palazzo ; & acor non intendo 
qual fia la rifpofta, che dargli debbiamo, 
ben parrà,che sbeffiamo la venuta loro. 
Oif. Dico , che Q io ci aprirà la bocca, e fe 

r voi 
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voi non potrete , vdirete , che fupplirò 

10 fè à Dio parrà, che così Teglia . 

t.Pr. Hora , che più d’appreflo contemplo 
Je Tue bellezze, ben dico, che la fama. Se 

11 nome non è tanto , che più non fia in ' 
cfFctto,o rara cofa ? o belle fattezze ? o 
che grada diurna ì o che modedia tigno 
rile ì io mi ci perdo . 

S.Ar. Maggior farà la merauiglia ad Adirla 
parlare.ma accodiamoci à Tua Macdade. 

|S- Att. Fatcui auanti Signor Arnaldo, che il 
Re vi accena, che andiate à lui . 

£>.Ar. Eccoci facra Corona per intendcre,qual 
rifolutione facciala Maedi V, nella di> 
manda fattali dal potentiffìmo Re d’In- 
ghilterra mio Signore, da che il tempo', 
& il negotio non comporta .più dimo- 
ra^* . 

JlRe. La dimanda del Re vodro è tale j che 
quello, che non podo concedere, dene- 
gare non voglio:non douendo io fuggi- 
re il cómertio di vn Re così faggio/ po- 
tente . Orfola qui prefente dirà da fe 
quella rifpofta,che li parrà conueniifi 
per la rifolutione, che ella ne difegna pi- 
gliare:che in lei hò rìmeffo il regno tue* 
to , poi che fenza il contento luo non 
potrei viuerc più a lungo . 

M Pr, E da lei attendiamo rifppda : o che ma 
niera angelica? 

Orf. Eccomi padre pietofifEmo alli tuoi pie- 
di per prender liccnzadidar quella ri* 
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(polla , che il noftro Signor Dio Giefu 
Chrifto mi detteci, benedici prima la 
tua vbbidictilfima figliuola acciò con la 
grada del Signore ne polla parlare à 
fcruitio fuo,& elaltatiou della Tua fede. 

Re-Ti benedico figliuola faui jffìmajSc con 
piena licenza,chc ti concedo, afpetto dal 
la tua nfpofta la falute del regno no» 
ftro. 

I.Pr. Felice Padre, che folli degno di cosi 
nobil frutto, hora reft’io pienamente cò 
tento nella villa di così rara bellezza , e 
di così deuota, e modella Signora . 

rf. Grand ’obligo Signore Ambafciatore 
debbe tenere il Signor padre mio al vo» 
ftro potcntillìmo Re: Se io non minore, 
che Tua Maeftà habbia eletto me fola per 
compagnia dell’vnico , prudente Tuo 
figliuolo fra tant'aitre,che in Europa fi 
trouàno,di nobiltà, di bellezze, & di vir. 
tu di gran lunga piu di me degne del 
fuo honorato coniugio. Ma troppo duri 
impedimenti , & troppo contrari; olla- 
coli, Signori miei cari, ci li oppongono. 
Prima la religione diuerfa, che nò com* 
J orta vn così tiretto commertio ( anzi 
Vv »uo lo prohibifee ) fcnzaoffefa gra» 
W- ma del nollro Dioiche di continuo 
minaccia calligo. Oltre à quello la 
promelfa, che io hò già molti anni fatta 
al mio Tanto Dio , di mantenermi nel- 
finterà virginità al £io fcruitio , come 
>- *U' me 
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are gli ero già dedicata col puro core i 
che i lui non può edere dono piu caro,. 
Come adunque può il Re mio padre , e 
Signore acconfentirc alla dimanda così 
dura del Serenidìmo r ''Voftro Re^fe of- 
fende così gFauemcntervnico Dio filò, . . 1 
dal quale altro flagello , & altra diflìput- 
tione del fuo Regno le d minaccia* che « 
non è quella, che li minaccia il *^vodrO 
Re potentiflìmo ? Et io già fattalo alla/: t 
dèi fommo noftro Dio,&à lui coll’aiiì* 
mo, Se corpo obligata , come podo feri* 
za grand'ingiuria della Tua diurna Mae* 
dà fottopormralla altrtui obbedienza f . 
conofcono ì pieno VV* SS. le viue ra** 
gtoni , che ci difendono dalla dimanda 
del'voftio faggio Re.Efe placabile fodc> 
potila facilmente riuoltar l’arme contro 
è chi l’offende : e liberare quefto noftr * 
Regno , che lo honora , e lo aggrad * 
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S.A r. E qual pietra non fi aprirebbe àqui> 
fio dólce parlare^ ? - ; - ■ ii? . ^ 

KPr. E Chi non fi lafcierebbre legare dafl i 
gràzia°di : coftci ì ~ • - ■ -l -* * * 

Qrf E fc pure it voftro Rtf;-è tanto fbmnu f . 
fo nel defìderio d'hauermi per eoa;" 
gnia del fuo co sì drlctto figliuòlo , 
per modo alcuno non fi podi difto^ *• 
diftorre da quefto ftìo volere : per ogni 
difordine , che n’habbia ì feguire all’in- 
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liberar cbn il corpo mio cfueftopòotrb 
. Regno, & andarne in feruitù di cowfto 
vo(tro Re potentidìmo: acciò non Riab- 
bia ad incrudelirà contro quelli popo* 
li , che non'hanno commelfo errore^ . 
Manco ali’obligo , Se prò meda , che ho 
fatta al.mio a.lciifimo Dio>,< e confido 
. nella clemenza (uà; che in neccflicà così 
grande per confcruar quello Regno ài 
mio caro padre , & per ninnare «itami 
peccati , che dalli ingordi guerreggiatiti 
li commctterebbonoih.luià di me cbm» 
padìone , c mifcricordia. fon forzata 
nondimeno , per placar l’ira Tua auanti V 
che io venga nel Regno daquefto futu- 
ro fpofo mio^ad eflcguirourricompen- 
fa della virginità preme da-trecofe che 
mi paiono nece(Tarie. L’vtìfc,chie io tà- 
glio andareaiia fantidìrwa Gi«*à di Ró- 
ma à^ifitar quei luoghi finti, 5c dal fan- 
tidimo l J onicfi^e ottener difpenfàtione 
del voto fatto con Ja propria perfoha , 
e non. con altri mezi . L’altro, che’l fu- 
ituro -fpofo mio mi conceda -ccotp ver- 
dini, cbt> fie no in mìo fcruitib. £ fi con- 
feruinoapprrdcndiTiriein virginità, e mi 
accompagnino à quello Tanto Viaggio , 
per fuppiir con quello à quanto man. 

' in me flèdà.dcila fatta prometta à 
. Dimando ancora alla bontà di 
) futuro fpofo mioj che fendo io 
>«s Chri. 

an - - . .. ' 
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Chriftiana, Se dettola con*"\bbidien2a 
al mio Sigoor Giefu Chrifto, Dio beni. 
gno,Dio Clememc,&Dio di verità,egl» 
ancora fi vnifea à quella mia deuotione, 

. e lafci le fallaci credenze de 1 Tuoi Dij va 
ni , Se imaginatiui . E quando non ve* 
glia però contentile à quella mia otti 
ma dimanda , prometta almanco fopra 
la facra Corona fua di non impedir me 
nella fànta fede del mio verace Dio;per- 
che conofco,che tanto farà la forza del» 
la fua diuina Maeftà che a' prieghhniei 
( fe ben faranno di ,poco valore J fi mo* 
nera à conuincere non folo il Re *^0- 
t - Aro, ma tutto il Regno dell’error, che 
ammettono in dar credenza alle falle 
Se imaginatiue menzogne [de’ *^Voftrì 
. lacerdoti . Con quelle poche è leggieri 
conditioni rifoluo il potcntiffìmo Re 
voAro nella dimanda , che n’hà fatto ; c 
prego TattilCmo Dio noflro ( che mai 
fallifce ) che infonda la gratia fua nella 
mente delli habitanti di quel Regno} 
acciò toltoli la cecità , che gli offufea la 
.Retiti della ncArafede f conofchino 
l'errore, nel quale fono fommerii . 

M.Pr. E qual maggior vehr menza di parlare 
s’vdi giamai ? non humanofapcie, ma 
dittino è quello . Le Dio fuo, c non al- 
tri la può far e lTere tale, quale ella fi di* 
moftuu . 

S. Ar. Mirabil certo è quella donna 3 da che 
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ne tediamo conumtì dalla Tua p \ehe- 

mcnzi_v . / 

Ite). Egli haueuano ragione quefli Chridia 
ni,a non temer di qucda gente, che fen- 
tiuano cflere alle frontiere ; poi che ci 
podono vincere con le parole * Io anco* 
rarefto ftupefatto • 

L Se adunque il Sereni (Timo Re r '\odro 
non potrà cedare da quello fuo jcaldo 
defiderio, che inoltra d’hauermi nel fuo 
Regno , contentiti delle tre conditioni 
proporteli! non fendo à Tua Maeftà nè 
graui , nè nociue 5 ma folamente à me 
Seda folleuamento , & fcarico in placar 
lo Dio mio altilfimo . 

r. Le vi ue ragioni, che cidimoftri pru- 
dentidìma Signora , la fomma facondia 
del tuo parlare, ~e l’abbondante grada, 
che dalla prefenza tua fi fparge in chi 
t’afcolta, non merita folamente, che dal 
Sereniamo Re noftro ti fi concedino 
leconditioni propoltcci: ma che tutto 
quel Regno ti s’inchini, & honori . Pe- 
rò non parranno al nortro Re nè graui, 
nè noiofe quelle tue conditioni da che 
per nuoui auuifi di fila Macfti intendia- 
mo,che in gran parte era placato io fde- 
gnojche già liauea prefo della prima re- 
pulfa, però viui quieta con il Serenili? ^ 
mo tuo genitore, che ti potiamo rend 
certa, che il nodro Re t’habbiaà grar jfj. 
care in quello, che domandi . £ f«i'/tuo 

rvio 
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Dìo è vero , e giullo ( come ne fai fede 
no dubbitiamo punto, che la forza del- 
le tue parole habbino à farne dar fegno 
appreflò alli noftii Signori in efaltatio- 
ne dell? tue virtù . 

M.Pr. Ben’è potete lo Dio di quello popolo) 
poiché fa parlare ad vna giouane con tal 
vehemenza, e con sì faggio difcotfo,ho- 
ra dico che è voler di Dio, che il Signo- 
re noftro prenda tal ddìderio d’haucr 
lei nel regno' fuo , e che’l figliuolo fe ne 
fia così fieramente inupghito , fenza che 
mai Thabbia vedutajaccò che con la dot 
trina di lei conofchmo molti erroriloro. 

11 Re. Ella v’hà elpofto , quanto hauete vdi- 
to, & io, che ps u amo lei, che me lidio, % 
& tutto il Regno, come ella ha rifoluto, 
così apprcuo potete riferire tutto al po- 
tè ntiflìmo Re voftro , e far opera , che fi 
plachi nello fdegno , che egli ha prefo ; 
da che potete moftrarli la prontezza no 
lira di voler compiacerlo. 

5, Ar. Allegri e fatisfatti ne partiamo dalla 
prefènza voftra j c penfiamo , che dal 
Re noftro s’ha bbino ad accettare le con 
ditioni piopofte da Orfola gratiofa. e fè 
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la lingua noftra hauerà forza alcuna,gli 



cfpnmercmo parte della virtù di quella 
'Voftragratiofilfima figliuola, e li meriti 
ideila fua bontà , e prudenza, e predo ne 
fcVitirà V. Macftà nouella conforme al 
de fidenofuo. 

OrC 
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Andate con la gratta del noftro Dio» 
lalc •'"Vi richiami dalla fmafrita ftrada 
elle falle mnagtnacioni , & fa;criucren- 
a allt noftri Signori Sereriflìmi in no* 
oc di qucfta Tua anelila , che ii d elìderà 
a gratta di Giefu L hi ilio noftio Rcdcn 
:orc» Dio verace, e perfetto , per confcr- 
aationc del Regno loro. 

. Non può efler fé non vero Dio Giciti 
Ch ifto yolìro,& potente,poichc infon- 
de In te tanta gratia, 8^ virtù però de- 
fideio vnit mi alla fede voftta, Se auanti 
che io patta,dimandoda te, donna vee- 
mente accetta, 8*^, grata à Giefu Chri- 
fto.la benedittono . 

Non ardifco io vile feminella metter 
mano à tanti degni facramenti : ma be- 
ne in nome del Signore vi riceuo al fuu 
cotnmertio con picpararui il (anco bat- 
te fimo . 

\rn. Io parimente m’inchino aili piedi di 
così tanta donna , & la fua intei ce (Itone 
dimando appredb il Signor fuo, perciò 
ter riccuuto alia fua tanta fedo . 
kf.; £ voi ancora ricetto in nome di Gicfu 
Chrifto per farui nceuert con maggior 
riftoro il Tanto battelìmo Chnftiano . 
laltcl. Non poflò ancor’io gratiofiflìma don- 
na contentimi, che io non monchini in- 
fume con li maggiori mici a così poteri 
ti paròle^ • 

Oif. Dio aludìmo fia ringratiata la tua po« 

C lenza» 
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€apcs ella sa bene, che duro palio è l'hai 






uere marito, che ftrana vitaj che fcruitù: 
che pene* 

Pam. Si per le pouere dónnicciuo!c,che con- 
bartono là poucrtà col manto ; ma per 
quelle Signor non lipoma mai dire 

- Oe dura, t> e ftrana vuajnia Tanta, e felice. 

- Io penfo che vi fian tutti licbntcntiie 

- fe non folle beU’elTere,non lì condureb- 
bono tante donne , quante ci fi condu- 
cono . 

Matr. Le donne fon Tempre deboli , e fanno 
Tempre quel che gli c piu dannofo : pe- 

. rò ci fi lalciano cadere, penda pure , che 
le n’ha gran pene . 

Patti. Par che n’habbiate hauuti dicci , e che ' 
tutti li habbiate trouati Urani , ah coinè 
ne diurnale* 

Matr. lo a’hò hauuto vno, e di quello mi 

to. - V j 

Pam. Oeuea edere ftrano?però dite così . 
lo Tento dire da tutte raltre.chc relìano 
ve do uè , che vòrrebbono più tolìó dTcr 
morte loto, che rimanere vedoue , non 
To perche diciate così il contrario. 



Matr. Horfu noi habbiamo ciarlato tanto , 



che non habbiamo veduto il baccellino; 



- té'mSbr ' ,w . 



eccoli Tuora. 
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inorc Arnaldo f M. Trofrcro > 1/ 
Aè , Jtanmi , Orfol<w . 



T Ora che noi damo pieni d’ogni le ■ ’ - ’ * 
i citta per lonceuuto ftcramenro. 
Signor noftro n’andremo i caualcat 
i buona gratta di \T. Macfta , per con* 
re al cofpetto della prudcntiifima ' Q 
bla, il Tuo già detti nato fpofo i acciò 
cgga inchinar ii hurmlnacncc al Tuo, 
ittro verace Dio . 

io v’accompagni Tempre, cfia eoe 
to, c felice ritorno . 
siate Tempre in mete al cuor vottro 
nto il nome Tanto di Gielii Chnftój 
lo inuocatc nelle voftre tribuiatio- 
he Tempre farete fatui , e fate tetti, 
lianza alli Sercnìflìnai Signori vo* 
ella gran bontà Tua . 
i potenza della grada Tua fuppliri 
‘etto delia eloquenza noftrànatu» 
però V.Maeftà ftia allegrai che prè* 
i conduncmo humile alla prefenz* 
tftate tutti nella pace del Signore . 
diamo gratie hormai al fornaio 
che con Thauere cfaudite le preci 
ci facilita la ftrada ad abballar In 
a di quel Re, che ci vale» offende 

C i ce. 
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; reseci dona graeia con quella occafionc 



di dilatar la fede lua Canti ffima . 
fi Rq. Torniamo al paIazzo,& daremo qual- 
che ordine di poter rjceuer quello fpofo 
noucllo , quando bc venga à noi , come 
potiamo penfare , acciò in tutto non fia 
improuifa la venuta Cua_* . 

Bar. )Non doari già Cubito venire à quella 



volta , Ce prima noaauuifa dell’accettar 

' ‘ ‘ *' V ! 



(fc condicionijpropo'ftcli > e non dà t ém 
po à prouederc^j . -md 

OrC j La grana di Dio opera così velecemeii 
te in quelli,che fono chiamati da lui, che 
piu totto li puòfperare , che lènza altro 
auutfo ne venga à pigliar non folamen- 
%c me,qual.dimanda : ma il lànto Batte* 
fimo , che già mi Cento non so che dal* 
ifgrj^za^c Uorcper la^iua CperanSea^ 
che hp^Mredercin btfue tutto qtichrcr 
gno alla fede, di ChriA.o . E quello Iplo 
tn’hà (piato, à far larga:proq^lTad; me 
à glMiahaCciacpri» che mi paruc nella 
oratione vdircvna voce che diflè/noa 
fuggiti g$nti efterne,5c aliene* ma 
renile pet.di la «r£ »ltìonie.ii»».. : . ; 

Il Re. fero fluitiamo il dilegno. 

itte’rqfcd*» i.' -‘ :'A ; 
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Truccherà koìlt -> , Frwg* 
garzone , $i0co . 
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"• .Che penfaui, che haueflìno lafcia-, ùK 
to di ben andata dua feudi ì non tf 
aft’egli cotcfto grullo l 
c comprerò vna cauezza, che v’impic- * 
u appunto:fe vi hanno dati per tre pa« 
venti feudi per fei bocche,8c. - quat- 
ti caualli, & hanno detto che diatela 
:n andata a’ poueri garzoni, perche ri- 
nerla-^»? 

E come te la ntcngo,.(c te la dò/ tanto * 
viene per tua parte. . Vu : . 

E mi viene r \rio feudo almanco , C 
on meno. . : i 

£ quando hai tu mai Ceduto dar gli 
udì, di ben’andaca-rf. , >1 

£ quando fon venuti AmbafciatQri di 
e per far nozzecon lanóftra padrona, * 

i A?" f, v.oftto W nto de*.a 3 
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11 toccherà, non tqgliete la .fatica de 

• 1 •• * '■ 

sucri huomini. 

Tu hai tirato il cat;r,o jutt’hoggi , che , 
i hai ducato ^ta^i« , dtogH^al- .,; 3 
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tro grotto, c leuamiti d’intorno furiati* 

to • ^ . 

Fru. Fuifante proprio farei io, fe io mila* 
fciatte far Ilare à quello modo da r> Voi: 
che fe ben fon gai zone , non mi tengo 
da manco di •"'Voi vn piftacchio , . 

voglio il mio douerc,ò noi faremo à chi 
pia ne può. 

JCacc. Prouati vn poco quanto tu puoi, e poi 
vedrò, s’io poffo piu di te . Tu farai bria- 
co hoggì, non è <r Vero ? 

Fru. lì briaco mi bifogncrà far teco , da che 
vuoi così * Dico che voglio la ben anda- 
ta mia. pofa qui vno fcudojpofalo dico, 
che io ti pelo quella barba.# . 

FTacc. Et io t'ammacco quell’occhio , piglia 
quella peCca fenza nocciolo . 

Fru. Piglia tu quella forba mal matura, 
acc. Ah traditore à quello modo al padró- 
ne eh? . . 

frU. Ah ladro i i quello modo affamai t 

garzoni eh ì 

Flacc. Lafciami dico, lafciami, che tu m’aiia- 
ghi. ohimè, ohimè} aiuto, aiuto ? 

Ftu. JLo feudo dico, lo feudo . 

Cuo. Che ròttofè dutSy^-ufruga.che co- 
te ha uete ? come conci il padrone f U- 
fculo dico ^ ch’io, t'infilzo ‘con queltó 
* (pedone in compagnia di quèlli piccio- 
ni . . . ' 

Fru. Guarda» che io non frughi eoa • 
Hate. Aiutami Cuoco, aiutami. ^ 
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*uò. Io t’infilzo dico ; falcialo, lafcialo . 
tu. Verrai per la fcarfclla , fe ci vuoi rifeat- 
tarc^> . 

Tace. Ah ladro ,mariuolo; à quello modo 
ehi corri cuoco, che m’hà tubato . 

'uo. Corre te pur voi , che fete in gambe 
Io tornerò rn cucina . 



1 1 



A- X 



L f j 4 






- F 












jzi: 






k.. 



'•> - 4 i 



• - V V2 *i I r ( i 

y\ ;% m u'.r 






iii ’.iìS- 



O b 



* '• i* À« ’.'J-/.. --V • 



» t.v-S 



Vi, 

Vv . r 

» •*, 

\ 



>is^ 



V : 



D LU.iH 



i 11 n \ % » y ' I 

• ^ " j il { !)/.’ >* .t * r v i.'lvi 



S » f • * , 

.•I 0 ■ : 

€ j ATTO 



* 



\ V 
» ) 



( 




SCENA PRIMA. 



M. t Mercurio maeflro di cafa del 
k di Brettagna, Saltella tam- 

burino veftito da (or- 
riere-9 . 





' y P ur » c ^ c Ei buono 

auuert > mcnto quello del 
Scrcniffimo Re noftro , 
che fece dar ordine , che 
fi prouedeffe per la venu- 
ta di cotefti Signori , e 
non ci bifognaua far manco prefto vna 
hot a, fe fono come tu di adietro., due 
miglia-* • 

Salt. Se fono tre , erutto quel del móndo» 
io lo lafciai lontano cinque miglia, quan 
do incominciai à correre innanzi .~ 
tn.Me. Pur tu di, che non hi gran gente (èco. 
Salt. Dico , che è il Re , il Signor Principe 
fuo figliuolo, quattro baroni , il Secrc» 
0’i ' • - : ' torio. 
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tarlo, quattro Paggi, e’1 Theforiere i ca 
ualloin porta tutti. 

m.Me. Egli hanno hauuto difcretione à non 
•^cnir con la corte loro . 

Salt. In porte non fi può venire a turine , e 
pei la fretta è fiata tantajche non sò co- 
me fieno venuti quelli . 

m.Me. Io sò > che quelli fi potranno rìceuere 
al conuento de’ Scrui fuor della porta * 
linoche fi fan no le cirimonie. 

Salt. Che non debbono venir dentro nella 
I Città. 

m.Me* Metter nò » perche fèndo Re di diuer* 
fa fede, non fi pófTon riceuere dentro, fe 
prima non riceuonoil Tanto batte fimo, 
e fi faccino della fede nortra i ch’altri 
menti ci «arteria fofpetto. vii . 
i Salt. Dio voglia, che il Re noftro non dia 
vn ertoti in pagamento come vede farfi 
quefie raprefagtie, non ve ne fidatetrop . > 

I polche gli èdi pocaleuatura. 

i m.Me* Di tutto farà informato, t fe viene, co- 
me amico , e per eflèr parente , non farà 
Jiouità alcuna . Andiamo in palazzo ad . 
i aùuertirne quelli Signori che venghi nò 

à r icc ueili, come ne ord inor no: ma ec- 
co Io fpenditore; voglio ordinargli quel 
che ha da fare. Tamburino vanne in pa- 
lazzo da te che verrò io ancora Ipcdito 
^hcmifò&Otr? sto . ìifc j .. ! 

iivv.lsj'hq oHàam 

• £ - C * $CB> 






A T T O 

' \ . ' -i • - t- * • - • 

SCENA seconda; 
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Spcnàitore , <Jttefler *JMcr curio. 



Facchino carico • 



H Or carni na, che mi par , che babbi 
à dolio **^vna torre . 

Bicch. Haio lu pulii granne : e tu apprefci Iu 
camin via predo j cancher metter la di- 
fcritiun c madre delle bellica . 
m.Mc.Che hai prcfo di nuouo ì' 

5pen. Tutti li polli, lepre , darne , c fagiani \ 
che erano in mercato, e due altri tacchi- 
ni ho mandato innanzi . 
m.Mc. La carne grolla è ella còdotta ancora]? 
Spen. Tutto , e quanto alla cucinami pare, 
che ci manchi poco . 

m.Mc. Maflìme, che la gente non lata quan- 
to penfauamo . Alli vini bifogna hauer 
cura , e bifogna folle ci tare , che fono al- 
la porta—». 

Spen. $ò, che non vorranno trangugiarlo'!* ' 

bito.V.S hà pur ordinato, che mi fia da- * 

to da quei mercanti Franzelì . 
mMc. Si dico ; piglia di tre forte rodo’, e due 
di bianco di quello , che alleggiammo 
hierfera— ». 

facch. Meflèr che facete , chi non mi condu- 
cete allo fogo? non pollo piu reggere 

ita circu • 

. i ‘5 :r spett* 
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*€n. Appetta vn poco arrogante; s'io parla 
con il padrone, non puoi tu afpettare ì 
icch. S’io polo il carco appettar ò quanto vo- 
lite—» - 

•Me. Va via, va : ma follecita fu b ito lo lac- 
ciaie per quelle confettioni.Ma ecco ap- 
punto ii Re,c Orfola con la corte, ne ve- 
gono certo ad incontrare lo fpofo; vo- 
glio follcci tare per cfler auanti loro 

SCENA terza; 

• , . • 

Orfola, Il Bj, Saltella. 

D obbiamo pur laudare lo Dio no* 
Aro clementilTìmo,ch’cg!ihabbia 
aperto il Tuo finto feno in riceuergli al- 
la fui vera fede, fe fono così difpofti,co- 
mc tu hai detto. 

altel. E piu , che non dico , c ne fono-venuti 
in pofta per non poter afpettare appre£ 
(irli à voi, c riceuere il finto Batte fimo. 
Rc.E l*yno,c l'altro ne viene à q (io effetto? 
altel. L yno , e l'altro dico , e veruna tutta la 
corte per battezarfi/e il Re nò la ritent- 
ila per venir luì piu predo, e piu fpedito. 
Re. O potenza di Dio,o bontà diuma,ch« 
li nimici ci fai humili agnelli ad cffrlta- / 
tion della fede tua»** . 

»r€ . Sollecitiamo , che fiamo al conuento 
irifcàzi il loro arrjup, che troppa gra ne 
gligenza faria il non rincontrar quiui - 

Salte. • 
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Saitei* Dio voglia, che nò fieno arriùati,che . 
già ueggo qua per la Città due dclli Staf 
Seri affrettate il patio-' 
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Grillettò, & Sbracia Staffieri del fij 
d'Jngkilt. 'Nacchera bojlcj • 



N Oi fcialercmo prima di fetc , che 
trouiamo qucfta hofteria,ò debbo 
no cffer mal fomiti qucfti brettoni àri- 
ccuc i un- buon compagno» 

Sbra. Buon compagni non farem noi , (èli 
confumiamo il loro , à difcrettione in 
ogni modo {faremo . 

Crii, Tu u-uoi far poco fìancoVfc te la penfi 
così mena, mena il dito groflb»fè ti uuoi 
cauar la 

Sbra, Domin ullo.che’l Re habbia à tratta- 



re còsi la famiglia del Re filo parenti» 
Gril. ' Il Re neri hà'feU'ijuànto ridi? è hòn‘c» 
farà dar beré, ft riòri quando hà fcfe lur, 
tthe còsi fi còftùmà far*ìri : Corte còti * 
rafeie ri,c poi fino à tanto, ché*l pàrbitift^ 
dò non è còri chiudo , noi fiamo nimici, 
nonchefòreftien, ° :ti ::'r v ’V’i - 
Sbra,' 1 ' Noftòmo frtfchi 

fa i nimici per far àhicjFtro^òdó^frò'à 
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, Nac<% . Qua qua Signori ìnglcfi , dolete un 
buon uino ì uedete rubini , brindis. i j 
Sbra. Ringratiato Ha il manico della pala» 
che ued remo i lui no in ui fo .eccoci Sig. 
Hofte : come ci tratterai ? 

Nacc. Megl io,che huomo d i Brettagna, di- 
mandate , che fino il latte di gallina ui 
| poffodar<L-J. 

’ Gcil. Troppo t’allarghi guarda di non t’ha* 
nere poi àriftringere , come tiQni buon 
uino ì 

1 Nacc. No ui dico, la prpua tie ne certifichi; 

0 uolete bianchi, rofsi, chiaretti, dolci, ma 

> turi, leggiadri, rafpanti, ad ogni gufto. 

Sbra. . Porta , porta del uino , e del meglio ; 
che non ci bifognerà troppo fprone à 

1 farci bere. ^ ; , ■ r 

, Nacc. Di cote (lo hò bifogno, io. ma non tip 
. Icte qualche cofa per mangiare innanzi» 
perche non ui faccia male ^ 

Gril. Mal farà à te , che ti darem da guai 

dagnar poco : che non la. vogliamo finir 
qui per rifpiarmare il Re . / ‘ 

Sbra. £ ci vorrebbe pur mctte/e i tauola per 
votarci la borfa. :y§ V 

Nacc. Sepolti folla, bianco 1 pigi iate quaf 
piuyipi^ce.-.ygdcte qua> che colore r fui 
egli mai oro battuto cómie quello ? 

Crii. Dico , che non ci biìqgna fifehir , 
farci bere, buon p£r mia fe,o Sbrr 
piccati , che non è mal comp* ; 
ito bianco, . . 
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Sbrac. Tira tira , pie n tre che fa buon gufto } 
ch’io non me ne dò à *^vn folo:dua per 
occhio almanco. 

Nacc. Pigliate vn poco di queilo roffo,fc vo- 
lete fentir cola, che vi piaccia . 

Sbrac. In fatti quello bere a rifciacquo non . 
gufta piu che tanto ; fu Grilletto qual- 
che cofetta. 

Grilc. Tu mi inuiti al mio giuoco, entra den- • 
tro, fé la vogliamo finire . 



SCENA QVlNTAv 
M. Mercurio tenditore , Saltella . 



M Ai viddi Signore piu allegro , e 
piu giouiale di quefto fignor Pria 
cipc fpofo nouellojSc inuero,cne Orfo» 
la non potea foifc colpir? in miglior 
compagnia . 

Saltcl. E però parea cofa d ura, & al Re fuo pa 
dre, e Tua Altezza, che il Re voftro l ha- 
ueffi rifiutato ilei parentado . 

Spcn. Qucft’Orìola fu Tempre troppo ferii» 
polo fetta : c non volea fentir , che huo- 
mo del mondo li volefli bcnc.non la ca- 
liate di quelle fue oration». 

«.Me. Non dire co d , anzi Teffer il Re d In- 
ghilterra cosi diuerfo di fede faceua la 
t difficoltà , vedi come hora fc ne moftra 

£ ti contentiffima,quandohà veduto che il 

£ Ile, Se il figliuolo fi fono inchinati alla 
- " 1 — Salici*' 
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Salte!. Le bellezze dOrlòla, la gracia del (uo 
afpctto, la prontezza del luo parlare fa* 
rebbemuouer vn tallo Vedi quanti con* 
tenti li lono'moftrati quelli mia Signori 
' Serenili, à pigliar quei tanto Battchmo. 

at.Mc.Con molta deuotione certo ci fon ve* 
nuti,&è miracolo di Dio , che ella fia 
tale per far di quelle beile opere:che cl la 
farà r ~'Vna fonora tromba di quefta fede 
fanta . 

Spen. Noi diamo à ragionare per le-ftradc , 
c la prou.fion non li fa.non dite voi^che 
fubito che hanno mangiato , vogliono 
metterti in viaggio tutti ì 

H.M.e. Così hanno riioluto , c per quetio ne 
veniamo : male cofe fono in oidine 
d'auanzo. comandati che fonoi mulat- 
tieri, che uenghinoà caricare le robbe, 
fono in guaidaroba per feruitio d'Orfo* 
la. Il dritto per (la fera al primo allog. 
gio prouederà il funere, chpmandcro 
innanzi: che di qui non nottue conco 
mandar di fuora roba. ^ ^ . i - / ; 

> al tei. Quefta mi par gtan cofa , che il poue- 
to Ipoio babbi lu b i to.à ilman ci pri uo 
della dolciftìma lpola fua , della quale è 
<latò,& è tanto inuaghitoje non fcabbia 
à poter i pena vederla , nè ftar feco due 
giorni al màco» Quefta c cbfa da tiranni. 

" Me, Non hai tu veduto, che'l Sertniftìmo 
Re voftro follecita l'andata piu,che Or- 
foUiC vuole andar fccoà coti lungo viàg 
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gió m età cosi vecchio. Dio fa quefti mi 
racoli per mo^raV la Tua potenza . 

Spcn. y n gran viaggio Tara quello, fe Hanno 
andar come dicono à Roma; che non 
tornano ih Tei mefiàopena. Iononsò 
come quello Sighprc^s’è innamorato 
. così come ha mo ltr a to)po trà fta r canto 
fenzalei. ' 

Salt. Horfu, che quello Chrifto noftrp gli fa 
far tutte quefte cofe,fi può penfare , che 
h darà patienza, & contentezza: perche' 
è^co$ì allegro di quello acquifto della 
nuoua fede , che li può vedete, che lìa 
per patir maggior cpfa • 
tu, Me. Spediamocene; Ipcditore andianne 
alia piazza dell^ qmli » e vedi di trottar j 

* ‘ _ ' i: >.Ua /»Arirhi n/> 



S ui ui quattro vetturali ^c he 
s' * ' 
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.falera li carriaggi per le rope a Urioia _ 
e della compagnia*^ io andrò fu in pa- 
B5- lazzo à veder fe hanno definato anco- -|^ 
làiche è pur gran pczzp , che 1$ ne tor *7 
narpno ip palazzo per i) giardino . 

Spen. Ne vado, e farò da voi pcello « 4 , , 
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Signirérfrnatdo, cftfàtròna d’In- 
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. ino condotto per Orfola : poi che <!|auti 
> fi douràfare le cirimonie de. Btfttelimo 



-fi come qumificfattoqueUadc.il Sere- 
- nilfimi Signori patroni noftri , come ci 
hanno referito quei fauci Sacerdoti. An- 
diamo à far nuerentia ad Orfoia noltra 
nuoua patrona , che vedrete va* Angelo 
del Paradifo proprio . = : 

Matr. Pcn fate, che il defidério; che haueuadì 
vedere così beliate così grattala Signora 
mi hà fatto venir tante>miglia lontano 
in compagnia di quelle verginelle , e 
Diomhà fatto gratia, che iomicifia 
condotta lènza lefionealcuna .;t ( * 

$. Ai*. Quello G brillo fa leggieri ogni fatica , 
c facile ogni pericolo j e quel che piu mi 
par gran-co fa,fa lieto ogni huomo bene 
affannato . Io vi dico Signora Matrona 
che dairhora in qua, che io vdij Orfola, 
. c che ella mi riceuè à quella fua fede,che 
rio mi fento dicontinouo tutto giubi- 
lante, tutto contentojnon lènto piu co- 
fa,che m’offenda, le bene prima haueua 
diuerfe , e faftidiofe colè, c nelferuitio 
dclli miei Signorie delle cafe familiari . 
tMatr. Quella farebbe la dolce vita, fe ella ope 
radi in tutti come in V. S.mi par milfan 
jai di veder Orfola, di fendila parlare , e 
riceuer da lei quella fanta gratia, o che co 
tento hà ella ad hauer, quando la vedrà 
.così bel numero di Donzelle verginettc 
tutte nobili, bclle>c virtuofe. 





ATTO 

*»«• SVIla vuolVndare à R caia sì totano» ; 
come fi dice , e fé l*hà a cèdui fole dietro. \ 
tutte , gli hatrrcte dato impaccio più to« ■' ' 
fio, che contento, non le firafcincrcbbe 
tutti ì carri d’Inghilteira. 
bfatr. La gran potenza di quello foro Di» 
gli fari facilitare in ogni colà . 

S*Ar. Andiafno in palazzo, ebe troueremo 
c Orfola, c h nonri Signor» tutti io alle- , 
grezza, c diamogli la nuoua delle vergi- 
si, che fon certo , ch’eflì ne piglicsanno 
piacer grandiflìmo. 

LÌ. 



scena SETTIMA. / 



Taglio, Sbratta, & Grilletto 
Staffiere. 



\ / 



~ • f . 

I O veggo di qua Sbracia Staffiere, ver* 
glio intendere, come h fanno carezze d 
quelli Brettoni, i Dio Sbracia, che fa»! 

Sbra. Tu ancora lei coifo à quelli tortelli eh f 
Pagg. £ che penfauinonci haucr coprenti 
come fifa la minefira grafia in quello 
nozze ! 

Sbra. Airhofteria l’hò trouata graffale no* 

2C fe le fanno li patroni da loro , da ebe V 
„ noi altri non ci fumo chiamati . 

Pagg. Tu mi dai vn buon pi o mi faccia , i c 
le cofe vanno cosi i de io penfauo rifar- 
mi per va mefe. :y ^ 



«I. 
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Sbrs;. Forfè, fe tu ti aff atelh in palazzo coli 
quelli di Corte , ti tratte i ano meglio te, 
ma tu non fai , chc’l nodo Grilletto ha 
prefo l’ofiò la in quella hoftcria, le mag- 
gior cole del mondo dice, ma eccolo 
Fuora certo. 

mi. Ferma , ferma quella torre , che io fa 
. twgghi dentro al mare : velia » velia, che 
* la gira, vedi il ciclo, quante foimiche ei 
f . mena so di là dal mai e , vieti di qua, fu 
predo , che io r '\o* p*flar<t_j • 

Pagg. Ah,ah,ah,doue oc vai Grilletto in fi* 
' libi ho? 

Ibra. Grilletto il Paggio ti vuol pagare va 
fiale o . 1. 

tri). V a fia, fìa, fiafeo, feo ,fco, fcorfiato no 
è voto quel boccale * belo tutto , tutto * 
tutto, la tauema abbrucia , o bel fuoco, 
fcaldatcui fu tu ttrT Cor ri dico buone», 
gnoto , ecco l’orfo , eccolo addotto, 
igg. Addotto à tc, e l’hai prefo benc,e no 
ce lo fpicchi da dotto per vn giorno, 
rii* La luna cade , tienla , tienla , che la ti/ 
cuopre il capo , o quante delle vengono 
a farci lume accendetele lanterne. Gira, 
gira bene còuagno , o la bella fcaramuc- 
CÌLa. ' 

ira. Ecco fuora li Signori patroni, e tutta 
la Corte . meniamo via cedui , che non 
lo YCgghino qui . 

scs« 

1 * 




Orfola t ìl Ej di Brettagna ,!{$,€ ‘Prin- 
cipe (Cinghili. e la Cortei. 



G 



Ran clemenza è Rata, Sereni (lìmo 
Sign mio, e doiaflìmo fpofo.quel- 
la di GiefuChrifto nòftro Dio verace: 
poiché di tanta cecità, & di mezo le tene 
” iore v'hà ridocto al vero lume , e perla_* 
dritta Rrada della felice vita, quanto più 
: che mai perfeguttaurla bontà fua,e ben* 
auucnturara fono Rata io , che ne* mici 
« giorni habbia potuto vedere tanta boti 
d’iddio per fame degna del femiticdi 
così prudenti Signori come fete^oi. 

Il Re. Tu veramente fei Rata meflàggiera di 
d’ing.'Giefu Chriflo ; tu hai aperto le orecchie 
.di queflimiferelli fmarriti dalla vera ftra 
da. peiò ti lodiamo per opera del Signo- 
re, che ci ha chiamati alla tua fede .-è da 
che in vn tempo medefimo ci trouiamo 
diccsìnobil dono beneficiati dalle tue 
buone opere, bifogna, che noi Ramo te- 
v co di continouo , e fola te efaltiamo fra 
tutte le altre donne del mondo . 

Frin. La fama delle tue bellezze,dellc quali 
fuRi ornata da queRo vero Dio , c’hog* 
gi adoriamo, ne hà dato occafìonc di co 
nofeer la falfità delli noRri pcruerfì fa* . 

cerdoti $ 
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tcrdotise la r 'verità del voftro vero Dio 
Giefu Chnftó. Però ripieno di dolcezza 
d^^vn così aito donò, imgxàtio l’altilfi- 
mo Dio, che ti creò di così Della vaghe» 
Za , e te , che m’hat riceuuto al cùo fantó 
còmmeitio. ... 

rf. Lodate, e ringratiate l'altiltìmo Dio > 
dal quale dipendono tuttelc felicità no 
ftre>ch’iò m i fera femihellafono tr.oppp 
indegna del fuo feruitio. E poi che rice- 
ttiamo hoggi dalia fua bontà tanto con- 
tento, e tanto merito, non rediamo còti 
l’oper&li lodarlo, e nngratiarlo,e da che 
àme contiene efleguire il ^oto fatto 
d’andare alla fahtiflììma Città di Roma» 
non mi par piu répo da perdere, per non 
raffiedd3ili nel feruitio delSigoore. 
ie* Eccomi, figliuola cara, piontilfimo ì 
fèguitarti con le cento s ’"\crgini;che fe- 
ci venire per il tuo ferunio,che da té non 
pollo fe pai ai mi gìamai. 

Non prendete, Signor,in quella etate 
ct>sì grane viaggio.e cosi ìungo?che ben 
potrete fer ut rei D;o , e Ind irla con al- 
tre opere r ante nel voftro Regno, che à 
me non mancherà compagnia conue- 
nienctf_^ . 

I. A me lafciate la cura.padre pietofifti- 
mo,delia diletta fpofa, che io la feguirò 
di continuo per ritornar predo à ripo- 
lar con lei nel noftro Regno. 

:» Ho n mi turbate in quella mia volerà* 

Tu 
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Tu figliuolo dolcìflìmo, refterai alla Ol- 
ia del fortunato Regno» da che tuo hi 
ad edere ii pelo di quel gouerno, ch’io i 
ftguitai’Qifola fon sfoizato,c chiamato 
da Dio. 

Oif. Da che Dio chiama V. Maedi à que- 
llo fuo (eru itio , t ftquite la volontà Tua. ' 
Etvoifpofo diltitiflimo «darete con-, 
lento di quel che Dio difpone con fcr* 
ma fpctanza, che pitfto ne torniamo Ica * 
uchi dal< ’obligo, che teniamo à Dio. Il 
Regno fora in vedrò gouerno, però te- 
mete D o nodro Signore, che eòi timor 
Aio non potrete mai deuiarc dalla giudi 
tia,habbiatc in protcction? Tempre li po 
uen,li pupilli, e ucdoue,che quei rappie- 
tentano la cauta, che inuerfo Dio potia- 
mo dimodraic: Ipargetc il nomedi Dio 
Sei nodro Regno , & augumeute la Tua 
fede , c vet ranno augumentate le voftrc 
forze, le ricchezze, c la gratta de 1 popoli 
ancora. ì , 

frin Nfonsò fe potrò mai fopportare s 
funga a de n za dal cofpetto vodio vene- 
rando padre, e dolcidìma fpofa. ben bi- 
fogntra, che la gratta d’.ddto,e la potcQ 
za Tuac'interucnga . 

Or f. Non ui dia ccrtdo didurbo, che in tut 
toopnera D'O , poiché d fa in Terumo 
fùo. E uoi coiendiffimo padre ueggo he 
re, ch’ir quello gioinodoppo tanto c5 
tento deli’acqmdato genero , e deJTau- 
j gumemata^ 

■ T> ' . • • ■ 
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gumctata fede del noftro Signore douc ' 
te turbàui nella partita mia : e già le la- 
grime , che ne efeano dalli occhi voftri , 
ne danno fegno apparente ch’io ancora 
in quanto donna debile, e da voi creata 
in tante*delitie Tento dolore intenfo di 
hauermi da^oi à fcpararc : ma perdile 
Tento, che Dio mi chiama,e mi conTorta 
à Topportare quelle palfioni mondane * : ; 
redo con piu patienza_^ . 
le di Bret. Deh figliuola dolcilfima indugia 
qualche giorno à fare vn viaggio così dif 
fàcile 5 acciò per te fi preparino leTcorte 
iikurc, 5 c fia per piu n olirà Tatijfattione, 
c che non conuerta così di Tubito la con 
tcntezzadel nuouo parentado in diTpia 
cere; eccomi vecchio, e facilmente con 
quella fubita partita mi mandi à morte ; 
perche non li può conucrtir quello tuo 
Voto in opere accette à Dio per nò por- 
re il buon padre in tanto pericolo ? 

Non difloglietc l’operc , che da Dio fi 
defiderano. Te amate Dio quietatcui nel 
voler Tuo, che egli vi farà forti, ^collan- 
ti à fopportare l’alTenza mia. Eccomi hu- 
mile alianti voi à dimandar la voftra be 
nedittione,acciò che quella mi fia *^0» 
feorta fra li nimici per piu felice ritor- 
no. Deh non vi turbate contra il voler 
di Dio. Vogliate poTar le lagrime, e man 
dar me contenta, da che piu non pollo 
tettare,*» . 

\ D 11 R.C* 
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11 Re. Vanne figliuola felice , che Dìo ti be- 
nedica, e da che egli ci ti toglie, yà come 
dille il fanto lobbe. 

O r f. Lodiamo il Signore che così vuole : ef* 
faltiamo il nome fuo tutti , retiate nella 
gratia del Signore, la quale cuftodifca le 
- perfone voftre, li regnici popoli,c le di- 
gnità voftre , c fia effaltata la fede fua. 

Prin. Sia la volontà di Dio ; le egli ci toglie 
tanto contento, douerrà rendercelo an- 
cora in piu Commodo]tempo , feruianao 
à Dio, e quietatcui Sercnilfimi Signori, 
che Dioci farà forti nel nome fuo. 

11 Re di Bre. Dio voglia , che tutto vediamo 
atlanti la partita noftra di quefta *^vita, 
pcrche’l dolore è tale, che troppo i luo- 
go non fi potrà fopportare.e voi Signor 
Attilio , e Signor Alfonfo fcguitatcla 
Tempre fino al fuo ritorno , poi che rite- 
ner non fi duo . 



/ 
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lTto qvìnto. " 

SCENA PRIMA. 



g. ^Attilio (onfigliere ritornando 
da Ironia, fi I{è di Brettagna* 
Baroni . 



O mi Tento tutto pieno di 
allegrezza di •'“'Vedermi 
faiuo alla patria arriuato j 
poiché con la felice nuo- 
ua , che io porto al Sere- 
niffimo mio Signore dél- 
à imatiflìma figliuola Orfola, lo vedrò 
urto ritornar lieto dalle àngòfefe, che 
prefe della partita Tua . ma ecco appun- 
to , che efee di palazzo j tanto prima gli 
potrò notificare quella buona nouellà , 
che penfo Ha molto fofpefo, non Teli 
fendo ferino due meli fono del fucccflò 
del noftro viàggio. 

Dico.che rcfto tutto sbigottito di que- 
llo freno, che v’hò narrato fratelli cari * 
cnonhò potuto dipoi mai rallegratmi. 

D a S.Atc. 
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5. Att. Haurano bifógno di qucfto nuouo c6* 
fortojpoichc ragionano di cattiui fogni. 

Il Re. Ma ceco qua il Signore Attilio Confi» 
gliere noftro . ohimè come ritorna egli 
così fenza la dolaflìma mia figliuola? 
certo che fentiremo nuoue cattiuq. oh 
pouero padrc_^» • 

S.Att. Dio feliciti i! mio Colendiffimo Si- 
gnorcjda che gli porto felici auutfi,5^ , 
degni d’allegrezza, e contento . 

Il Re. Ben tornato il noftro Signor Attilio, 
fc ne portate buone nouelle in refrigerio 
de' noftri cordogli ; ma dotte ne lafciate 
Or fola noftra,che vi vediamo così folo ì 

S.Att. Sacra corona, Or loia voftra lafciai qua* 
tata giorni fono ( che io parti) di Roma) 
nel maggior fauor e, che mai d on n a fof- 
feal mondo , c che mai pofla effe re : poi 
che all’arriuo fuo in quella fanta città fu 
_ incontrata da tutta la nobiltà di Roma, 
& il fanto Pontefice con tutto il clero fe 
li fece incontro à riceueila, e li popoli 
della Città, come à trionfante impera- 
trice applaudeuano. 

Il Re. Ecco, cheli popoli Urani fi godono 
della prefenza delia mia vnica figliuola, 
c ne fanno merauiglia, & io folo mifero 
7 padre ne fon priuo.ahi forte contraria a* 
miei cobter.tij’Pure Orfola è fana,e prq* 
fpcramcntc hà fcguito il viaggio fuo . 

S.Att. Tanto fina-, tanto allegra, c così fiori- 
dj^che mai piu donna folle ; ne V. Mae-, 
i flà 
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6 potria ero n fiderare, Stil^iàggiot [,fè 
>c così da Dio fatto profpcro^hetuC 
i mondo Phonora, tutte Je. proutncie 
àuorifcono,e ii popoli l’avcompa- 
tno. '7-, 

> perche così ne fete tornato lafcian-? 
la così fola dàlia volli a cudodia?fe ve 
.ìedi per aiuto * e cuftode Tuo. <>•{ 

Ila de da m’hà licéfltiato , contentan- 
ti della còpagnia del Re d’Inghilter- 
, tanto amoreuole padre, che piu no» 

►cria edere : c del concorfo di tutta la 
>biltà d’Italia , da che di Città in Città 
piu nobili huomini , e donne li fon 
edì ad accòpagnarla à quedo fuo ìun- 

> viaggio , lafciando le proprie cafe ,ii 
ropri figliuoli 5 li padri, & le madri per 
odej-c dejla grafia , & deuotìorie d’Os* 

>la. Oiclice dqnna,d cui tutto j) mon- 
io s’inchina, 3c fe Dio,e gli huomini la 
uftodifcano,che li fa bifogno di cura di 
eruitori,ella fi c contentata,che io ven- 
»aà dar nouelle del fùo felice camino 4 
V.Maeftà come faccio,non volendo che 
tlla habbia tal nuo.ua per lettére:ma dal- 
la propria bocca mia , accio li predi fede 
intera, & hòlafciato il Signore Alfoa- 
lo,che lafeguitijacciQ tal volta dia auqi* 
fi) del fucctflò . 

Dunque è moltiplicata la compagnia 
fui in quello viaggioffe di continuo,co 
ttecrditejfe gli vnifeono nuoue genti, 

• ; . D i s.Att, 
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$• A t. Io vi dico facra Corona, che non fum^ 
rao lontani di qui due giornate , che li 
- popoli incominciarono i concorrere a 
voler vedere le bellezze Tue , c guftar la 
gratia,che ella ne moftra maggior fem- 
pre,c li piu nobili della Citta, c donne,e 
huomini fi metteuano à fegui tarla j li i 
Principi abbandonano le Citta, li baro- 
n ili cartelli , e le moglie li mariti, che 
tutti fé ne fono incaminati có lei à quo* 
fio Tanto viaggiose badi quello à Voftra 
Maertà, che quando arriuamoà Roma, 
ella (1 trouaua vndicimila vergini , che 
JaTeguitarono tutte nobiliflìmcie quan- 
do fummo vicino à Roma à poca di- 
ftanza, fu tanta grande la fama , che era 
andata in quella Città della deuotione» 
fantità, bellezza, e gratia,c virtù d’Orfo- 
!a:che tuttala nobiltà ne venne ad ia- 
contrarlas& il Pontefice fteflò (come hò 
detto)accompagnato con tutto il Clero 
in gran pompa, e Maeftà,vcnne alla por* ‘ 
ta à riceucrlasc fu tale & tanto il coneoi- 
fo de* popoli à vederla, che non fi potea 
parta re per le ftradc:e mentre che fon dì 
moraro in floma con lei , e mentre che 
•ndaua à vifitar quei luoghi fanti mai fu 
abbandonata dal Tanto Pontefice, Dico 
(aera Corona , che il fauore è così gran- 
de, e la grafia de* popoli è così moltipli- 
cata, che piu non fi potrebbe defidcrn* 

• - - 1 ! 
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guanto piu odo quella Tua felicita , ? 
e mi fi allontana ,piu mi Tento afflig- 
rc-ali figliuola ingrata j c perche non 
nduceui me ancora à tanto faufto? 8c 
Roma la lafciafti al partir voftro, co- 
e dite . . j • . 

n Roma la lafciai à finjr di vedere tut- 
quei luoghi fanti con ordine di parti* 
tra due,ò tre giorni doppo mere yelfe 
ìe io veniflì à dar nuoua in perfonaà 
\Macfta,e al fuo fpofo,di quella Tua fe 
cita : perche il ritorno Tuo per la molti 
idlne de 1 pòpoli che hà fcco potrebbe 
Tcre piu lungo, che non fi penfaua. . 
Grand’allegrezza dourei pigliare di 
into fauore che li predano li popoli per 
i gratia,chc li dona*Dioje nondimeno 
on Tento quel contento , che dourei # 
he ancor redo fattidiofo ne!Tanimo,5c 
ni moietta ancora lo fpauento del fe- 
;no, che io feci quetta notte . 

. Confortateui Sereniamo de, che Or- 
ola è nella maggior prGfperità,che pof- 
fa mai ettère^nò li mancano madri amo- 
reuoli, padri pietoGlfirai,3c fratelli aman 
tiffimi,e Dio poi gli è padre, madre, fo« ' 
rella,e fratcllojlafci dico lameftitia,che i 

nc prende V. Macttà , che ella è nel più 
bello fiato di donna,che fia nel mondo. 

. Pòngratiamo Dio di quetto auuifo, c 
ricorriamo à lui per conforto , da che ci 
uouiamo cosi uguagliati* andiamo fra- i 

D 4 tetti 
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telli (Dici in Chiefa ad adorar Dio;& par 
ieremo con quelli padri dottiflìmi , che 
ci efporrano in qualche parte quelli fo* 
gni così fpauentofì • 

Baro. Colli bifona ricorrere nelle afflitioni, 
andiamo « che la gratia di Dio dà tal 
' volta conforto . ^ ■ 1 




- SCENA SECONDA 

k V . _ 




CMeflcr Mercurio , Mejfer v Attilio . 

I O guardaua pure , s’io vi conofceuo 
bene, mentre che voiparlaui con il 
Re, perche io vifaccuo lontano di qui 
mille miglia,ò piu,e come hauete potu- 
to lafciarc la Signora Or fola noftra che- 
tanto ramate . 

S. Att. E piaciuto così à lei per dar nuoua piu 
vera à fuo padre, e fpofo,che nel faulto , 
che ella è , di tanto concorfo di popolo 
&à quello faftrdiofolo d’hauer lafciato 
loro fconlòlati . 

m.Mc. E dunque vero,quel che li dicea, e che 
; fcriuclli per lettere, che tanta gente fé li 
accompagnaua dietro ì 

S.Att. £ vi dico, che hoggi fono piu di venti-' . 
mila perlone fra huomini,e donne,tutti 
nobilitimi Signori,Principi, & baroni. 

£ fra l’aitre vndici mila vergini : cola da 
non eflcr creduta mai n 
m.Me. Come patifccella in quello ^iag- 

' V gioì 
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gio? E s’ella mantenuta nella Tua bellez- 
za folita ? 

S. Att. Piu bella che mai : ogni giorno s’accre 
1 feono le bellezze Tue: ogni giorno piu 
gratiofa,e piu vagaife li accresce lo fplen 
dor nel volto miracolofo . 

m.Me. Non è dunque gran marauiglia, che la 
bellezza hàjgran forza nel cuor delli 
huomini. 

S.Att. Io non viniego , chele bellezze non 
, faccin grandi effetti , ma la virtù fua la 
gratia, che dimoftra nell’andare, nel 
parlare , è quclla,che li tira quelli popo- 
li dietro. 

1». Me. Tutti cotefti fono ornamenti alla bel- 
lezza^ miniftri a dimofltar la forza d’ef 
fa: perche ancora vna ftatua & pittura fi 
potrà far bclliflìma, nè peròattrahe la 
gratia delli huomini . c fe vn bel corpo 
ha brutte maniere, rozzo parlare , 6c ; 
feompofto mouimcnto fubito perde 
ogni fua virtù. 

S.Att. Vorrefti dunque inferire mclfcr Mer- 
curio che quelli popoli feguitafiìno la Si 
gnora Orfola , inuaghiti della bellezza 
fua, e come innamorati di lei non fi pof 
fon partire ? 

m.Me. Cotefto dico io, che non sò , perche fi 
habbia i muouere dalle cafe loro à fegui 
tarla, fe non fon mofsi da quello, che in 
lei fi rende piu apparente , e di piu forza 
'àfartal’effctto . 

D 5 S.Att. 
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S. Att. Non fono le bellezze, che tirano qtic- 
ili popoli; perche donne ci fono belli di- 
me quanto lei, Se pur da lei tifati, e huo- 
mini vecchidìmi,c faccrdocidi gràde adì 
nenze ; ne i quali non può cadere tal’ef- 
fetto di feguitar bellezza humana: ma fi 
bene le virtù, che fi conoicono in lei . 

m. Me. Io non sò, che Orfola habbia tante vir 
tu , che pofia troppo leggere in catedra 
altro, che li buoni Coflumi , la deuotion 
verfo Dio , e la cariti verfo il proifimo , 
e quello non hauea à poter tanto ; poi. 
- che pure fi veggono moke fante per Iò- 
ne , che fono tali . 

S. Att. Potiamo dir certo, che ella habbia piu 
gjatia dell*altre , fe il mondo fa in lei 
quelli miracoli. 

m.Me. Diciamo piu tollo,che la bellezza' di 
Orfola (che è rara incero) alletta gli 
huomini à mirarla, come cola bella, che 
piace à tutti; la gratia,che dimoftra nelle 
maniere, gli ferma a contemplarla , il 
parlar foaue , e pieno di Santità gli le- 
ga, e l’opere fue belle, c collumi fanti gli 
nn deuoti à Dio , aggiuntoci poi la ber 
Dignità , con la quale allegramente , gli 
ricèuc_j • 

S.Att. Voi fate vn fillogifmo molto condii* 
dente: la bellezza dunque d’Orfola farà 
•Un’amo da tirare i Dio con vn mezo 
inganno le perfònc fmariite dalla fua 
buona ftrada_* ■ . U 

•r ■ - », MC. 
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m.Me. Così bifogna , che fia. ma ceco il Re 
col frate fuo confcflorc^? • 

S.Att. Io voglio andare à ripofarmi alquan- 
to, e mutarmi di panni . 
m.Me. Et io andrò à qualche ne godo . 

SCENA TERZA, 
Fra Bajilio Qonfeflore , il . 

I O dico,chc gl* è pazzia troppo grande 
à predar fede à fogni, anzi è dannato 
da’ facri Canoni , Orfola voftra figliuo- 
la^ in feruitio di Dio,fa tate buone ope 
re, che la fua fama fi fpargc per tucto,chc 
maggior contento potete voi hauere, 
che (entir? cfaltare il nome fuo, Se inten 
der che li popoli , e la nobiltà delle pro- 
uincie non folamente la guardano con 
merauiglia : ma la feguitano vinti , c le- 
gati dalle fue virtù, e buone opere ? 

Il Re. Anzi quanto piu Tento la fua feliciti 
nel camino , piu crefce-in noi l’amore, a 
chi piu ama,piu teme . penfate padre de- 
uoto,che quel fogno di quella Ceruetta 
alleuata da noi incafa,che entrò in quel 
bofeo feguitata da quei tasti animali do 
meftici'VÙol lignificare Orfola mia, così 
feguitata da perfone deuote . Se adden- 
trar poi nel bofeo, e quiui oppreflà ella ; 
c gli animali daorfi,lupi, leoni. Se tigri, 
lignifica li faracini, pagani, turchi. Se al 
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jtri infedeli, che l’hanno verità, ò predo 
Ibrideranno. Io me l’intendo ancor io 
lènza troppa tattilità di lettere . 

FraB. Sperate nel Signore, che fi cornei’ ha 
prefa al fuo fcruitio , così h condurrà à 
quel buon fine , che gli hà deftinato ,c 
yiuete allegro , che io me ne tornerò in 
Chiefa à finir li diuini offici; . ; 

Il Re. Andate, che Dio v’accópagni, e prega- 
te per noi, e per la felicità d’Orfola mia. 



SCENA QVARTA. 

Jl I{è , & Or fola infpirito, Signor 
i^ittiliO) Baroni . ' 

Ran confolatione ho fentito in 



quello ragionamento del dcuoto 
padre ConfefTor mio:mi par d’elfcrc tut 
*o fcarico di quel timore , che haueuo , 
e mi par d’horain hora d’hauerà vede- 
re Orfola mia,ò fentir nuoua più frelca, 
e più felice di lei. 

QtCin fpirito.Rendete gratie à Dio onnipo^ 
tcnte, genitore dilcttiflìmo/che mi vi 
rende à voftra confolatione in dato più 
felice, e più perfetto . 4 

11 Re. O figliuola mia dolcilfiraa . 

Orf. Riteneteui genitor mio dcuotiffimo , 
che non vi è piu lecito toccarmi, adai vi 
batti, fe potete •''Vedermi per voftra fo- 
disfa^tione^e contento . 

. * «i _ • 
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A Re. Figliuola cara, perche non t'hò io à toc 
care? perche non ti abbraccio, c bacio ? 
che fei l’vnico mio bene ? 

Orli Voftrafui, à Dio noftro Signore piac- 
que , hora che fono fuori de’ lacci mon- 
dani, non mi è lecito dar da voi, ma dal 
noftro Dio di voi mifericordiofa fon 
mandata per confolami, & per coman- 
dami che facciate la volontà Tua . 

Il Re- Come da Dio mandata ? vieni dunque 
di cieloPpartitati dal mondo per finiftro 
auuenimento fei forfè morta ? Se hora 
miracolofamcnte venuta à noi ?£ 

Or C. Anzi con voi fono di continouo : Mor- 
ta fono al mondo fallace:ma viuo in glo 
ria del noftro Signore , al cofpetto del 
' quale mi trouo dopo al Tanto martirio 
delta dcuoca compagnia che di Roma 
condurti per ritornare alla patria . 

Il Re. £ perche non] moro ancor’iò per fa- 
guirla mia vnica figliuola ì piu viucr 
non voglio» ahi fòrte iniqua } 

Otf. Non è quella la volontà di Dio, nè con 
uieneper felicità, che róauuenga, pi- 
gliar padrone. Ecco che io fono fra l’ani- 
^ me beate in gaudio, edoue la potenza 
di Dio fi rtmofee, e fi gode la chiarezza 
delta maefti fua,defidero di condur voi 
à quelli luoghi di perpetua fclicità.pcrò 
vditeminel nome del Signore, e non < 
y» prendete difpiacerc, ma contento, 
il Re. £ come farà mai pofsibilc, che io non 
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viua in difpiacere,fe dcuo reftar al mon- 
do fenza la figliuola^nia tanto amata ? 

Orf. Se farete amatore di Dio (come penfo^ 
farete la volontà fua j & di quello, c he 
a lui è piacciutovpigliercte cótentosl’cf- 
fcr’io al mondo per voftro picciol con 
tento , non è la felicità volita, ne man- - 
co deue piacerui quello , chea me folle 
di danno, e noia;fe mi amatedouete de- 
iìderare il ben mio , c fc’l ben noftro è 
condurli alla prelenza delfommoDio 
«godere della fua gratia } perche vi tur- 
bate ,fe vi porto nouelle di quella mia 
felicità /attendete ad vdir la volontà di 
Dio. . 

HRc. Eccomi figliuola fantilfima pronto al 
voler tuo ma degnati almanco farmi no 
ta la cagione della tua partita dal modo, 
e del fuccelfo della compagnia che teco 
era grandiflìma nel Tanto viaggio che pi 
gliafti. • . 

©if. Se quello può caufare la confola tion vo- 
fira narrerouui il tutto. Da che ci par- 
timmo di Roma con quella compagnia, . 
della quale ‘"'Vi haurà dato notitia il Si- 
gnor Attilio, che rimadai à voi per rea- 
derui certo del (elice camino fuccefio li- 
no à quel luogo, pigliando il camino co 
gran faulìo, tutti innamorati di Giefu 
' Chrifìo,per ritornare in quefla patria, ci 
fu profpcro il viaggio , fino che ci tro- n» 
«atomo vicino a' Colonia . Douc già il 

^ Sere- 
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Sereniamo Prencipe mio fpofo venuto 
ad incontrarmi, fi era vnito con noi . Il 
pictofiftìmo Gicfu Chrifto noftro cono- 
feiuto il zelante amore verfo Tua Maeftà 
di tanto nobil popolo , che era à tal ca- 
mino inuiato.non volendo piu chiarez- 
ze della vera fede,che era in così copiofà 
compagnia hauendoci già riccuuti nel- 
la Tua grafia per porgerci occafione di fa* 
lire al cielo , e guftar la pre lenza fua piu 
prcfto,che non afpettauamo , e perlacei 
meritar grado piu degno appreso la (Uà 
gratia, ci preparò il martirio fantiftìmo. 

Re. Ben farà dato crudel tiranno, chi harà 
machinato contro la bontà tua . 

rf. Tiranno fu bene per la cmdelti,che vsò 
nelli ferui di Dio : e moftrandofi perfe- 
cutore de’ Tuoi fcguaci . ma à noi fìi di 
Comma gioia, & volita. Hor vdite il fuc- 
ceffo della dolce morte noftra . Arriuatt 
dico vicino à Colonia , l’Angelo di Dio 
in fogno m’apparue , e mi moftrò qual 
folle la ''''Volontà fua, e che in cielo ci fi 
preparaua la Corona del fiumi (fimo mar 
tirio , c chc’l giorno feguentc Giulio ti- 
ranno Barbaro ci fi farebbe incontro , e 
patiremmo nella fua crudel perfcciifio- 
ne, Se io, che cognolceuo nella nobili® 
ma compagnia grandiftìmo zelo di pati 
re per il Signor noftro , feci noto à tutti 
lereuelàtione, che fattomi hauea l’ An- 
gelo* e trouai tutta la dcuota gente con 

gran 
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gran giubilo effer proti à morir per quel 
.. yo, che col Tuo fangue fparfo nella Canta 
.Croce ci ricomperò dalla perditione. E 
piu, che li altri , il Sereniflìmo Re d’In- 
ghilterra, & il mio dilettiflìmo fpofo . 

11 Re. Bcn’erano ribaldati nell’amore del Si- 
gnore GiefuChriflo, poi che volcuano 
morire così velocemétc,o gra coftanza . 
Orf La gratia di Dio accende li deuoti Cuoi 
al patire per lui. e però noi tanto piu.lie 
ti cramo, quanto piu ci appreffauamo al 
luogo , doue intendeuamo , che il gran 
- tiranno ci douea affalire , quale vdito il 
paffaggio noftro per la Colonia , ò per 
moftrarfi in tutto perfecutorc della Can- 
ta fede di Chrifto,fattocifi incontra con 
gran numero di gente tutte crudeliflì- 
* / me ( come cani affamati ) fi meffero fra 
la nobiljflìma compagnia, e con le pun- 
genti armi ferendo da ogni banda fi mo 
Srauanoauididi fpargereil fangue de 
poueri deuoti di DÌOjquali tutti ^ginoc- 
chioni afpettauamo le percolile de^gl i 1 } 
gordi tigri,parendoci non feriteima dol 
ci Refrigeri) di'delicati , e defidcrati ci- 
bi. . 

11 Re. O ipapictà di lijpi rapaci infangumar 
fi le mani nelle innocenti pecorelle, che 
fenza difefa fi lafciauano vccidere ì 
S.Att. Quello mio fignore moftra di parlare 
con la figliuola, & io non la veggo;quil 
che miracolo fia quello . 

Il Re. 
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IlRp. Chi fu mai tanto crudele , che ardiflè 
maculare le delicate tue membra figli* 
uola dolciffima ì 

Oif. Io fuidaminidri di quel tiranno pre- 
fa, & à lui condotta , penfando con fua 
potenza piegarmi a’ Tuoi piaceri: ma co- 
nofeiuta facodanza mia mi fece vccide- 
re, come l’altre , c portar la vittoria del 
Tanto martirio . 

Il Re. E tu dunque ancora dilettidìma fi* 
gliuo/a furti di crudel ferita piagata. Se 
vccifa dal crudelilfimo duolo di quei lu 
pi rapaci } oh mifero padre , che nouellc 
Tenti tu hora ? 

Orf. Seilmanfueto Gicfu Chrifto Toppo rtò 
volentieri per noi la morte in croce dop 
po tanti flagelli , & opprobri; per laluar 
ci, hor perche volentieri non doueua io 
con le altre dcuote anime, c col proprio 
fpofo. e col fuo potentiflìmo padre fop- 
portare con allegrezza quella perfecu- 
tionc?che fc bene in quelta vita par difH 
Cile, &afpraà patire , nell’altra ne dona 
là grana del fommo Dio còla perpetua 
glòria . felice troppo fon’io dilettiamo 
genitore, che nel feruitio di Dio hò fini 
to li miei giorni, ma piu felice & auuen- 
turata, che di quedo martirio foho data 
fatta degna dalla bontà Tua. Rallegra* 
teui dico,e nò vi attriftate,da che vi rea 
do certo, che la morte mia è data l’eter- 
na mia felicità, & io, che farò nel cofpet- 
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io del fommo Dio per fua infinita bon- 
tà , e mifcricordla, potro pur lempre ef- 
fcrdi voi ricordcuolc, e pagarne alla prc 
fenza quel benigniamo Giefu Chrifto, 
_ che vi doni la gratia Tua, e vi richiami dal 
le fimftre attieni, anzi vi fciolghi da’ lac 
ci delle dolcezze mondane»*» 

URe. Perche non impetri da Giefu Chrifio 
già fatto tuo fpofo , poiché p lui lèi moi 
ta , & à lui ti fei congiunta , che tragghi 
me ancora di quella penofa vita! che fen 
za te dolciflìma figliuola viucrò in ang# 



fciacontinousu*. % 

Oxf» Non è quella la ^volontà di Dio; ma 
che viuiate al mondo in mezo le tribul» 
tioni per meritar più della fua gr atia * 
«erche chi viue qui felice, commodo , c 
pompofo,con difficultà fente la dolce*. 

. sa della fue gratia. Però quietateli al vo- 

jerdi Dio ; viuete in humiltà , & canta, 
che quella è la volontà fua , & ip in luca, 
nome ve lo notifico* 

S.Àtt. Gran miracolo è quello: ©noia cer- 
to gli è apparfa , che le bene a me non e 
cóccflo il vederla , pur egli debbe veder- 
la, dopoi che parlano cosi a dirtelo . 

11 Re. G fommo Dio»quali mcSagpri toa 
quelli, che ci mandilo infinita bontà, © 
demenza feconda, che conolcendo e 
uoftrc colpe ci riduci alla retta ftrada 
' del coduifi al fuo rcgno:eccomi fighuo. 
la dolciflìma pronto al feiuitio di Dio ;. 

rn mali. 
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comandami, che io fon pronto ad vbbi- 
dire, poiché grande è la potenza di Dio, 
e troppo ciechi (iamo dati verfo la mie* 
fti (ua nel conofccre quanto ha la forza 
del fuo potere . 

Oif. Ringraziate dunque raltilfimo Dio, 
che vi apre la cecità, che hauetc hauuco 
fino à qui: lèguitate nella uia retta , che 
egli ve la inoltrerà di continouo , fe con 
carità uiuete, e col timor fuo, feparateHi 
piu, che potete dalle cofe mondane, do- 
ue Phnomo s’inuefca à gli appetiti vr- 
tiofi, fopportatc uoléticri le pcrcolTe,ckc 
Dio uorrà darui con le tribulationi,per- 
che con quelle fi conofce la urrà fede , e 
la uera coftanza dell'huorao Ghriftiano, 
non ui attriftate di cofe auuerfe , c finì- 
ftre,chc ui auuenghino.che tutto ui ntó- 
da Dio per farui piu meriteuole, c quel» 
Io farà ueramete nel (èruidodi Dio, che 
Sopportando ton fortezza l’auuerfità in 
quello módo,fi moltrcrà allegro del uo 
ler fuo . Io femprc farò ricordcuoie delle 
amoreuolezzc uoftre , 8 c appreflo il pie- 
tofilfimo Dio farò còtiima i pregar fua 
Macftà per la uoftrafalutc . però reftate 
con la pace del Signore fino i tantoché 
CÌ riuediamo nel lanto Paradifo. 

U Re, Ohimè figliuola dolciflSma douc 119 
lèi andata/ chi ti ci toglie così fubitoi 

S.Att. Ecco, che fi farà partita da fua Maefti', 

0 gran potenza di Dio , che feat’10 hog- 

gii 
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; gi?e pe/che non è (lato lecito di vcderfs' 
à me ancora, io noli fono degno, di tan 
• to bene . 

1} Re. Ma perche m’attnfto del voler di Dio? 
ella ne torna alfommo Paradifo àgode 
re la presézad’eiralriisimo Dio. Ringra 
tiamolo horamai con debita, humilta » 
poi chelui ci chiama à tanto contentò. 
O pietofifsimo Signore con quanta cle- 
menza hai tu riguardato hoggi quello 
felice Regno di Brettagna ; e noi mafsi- 
me miferi peccatoti , quali immerfi nel 
fendo delle fccleiatezzc richiami alla lu 
ce verità della tua gratia Riceui delcifsi 
mo GiefuChrifto quella tua pouera crea 
tuia nel feno della demenza tua, acciò 
yiuèdo nel fetuitio tuo meriti quella glo- 
ria eterna , che la Matftà tua hà fempre 
picmtffa à chi feguita li veftigij della 

tua ^erafedej» • « 

Baio. E- che mi taccio fa apparinone è (lata 
quella facra Corona? ella hà parlato co 
Orfolà, e noi non rhabbiamo potuta ve 
dere , c forfè morta ì 

S.Att. Che nouità miracolofa è quefta làcra 

Coronai ? » . . i ' \ 

11 Re. Morta è Orfola , nel ritornai fene al- 
la patria, nel fanto martirio con tuttala 
deuota compagnia , come yi dirò in. pa- 
lazzo piu à lungo:poi che non vi è flato 
concedo Pvd irlo da lei,e per vbbidire al 
comandamento. di Dio per bocca di lei 

* fat- 



Q V I N T o ; 47 

fattomi , mi conuiene à feruitio deli'ani 
ma mia deporre le pompe reali, tormi 
dalle commodità mondane, fé voglio vi 
nere in feruitio di Dio. Però per mia la- 
Iute ,c buon gouerno del noftro Regno 
{ fe à Dio così piace ) diamo ordine, die 
li popoli fieno in cura delli huomini giu 
111, Se timorati di Dio; che fenza nollro 
continuo faftidio fieno ben cuftodici . 
Et io Sparandomi da quelle mondane 
cole potrò con animo piu intento al fer- 
uitio di Dio far la volontà fua . 

Baro. . Io lodo il buon proponimento di vo 
lira Maeftà , Se volentieri ne verrò (èco 
per feiogliermi io ancora da quelli lacci 
mondani . andiamo , doue piace à V. 
Maeftà, che per tutto la voglio feguire . 

S.tt. Gran vocationc è Hata quella di Dio 
verfo quello mio Signor Serenifs.grade 
miracolo n’hà moftrato Dio in quella 
fantilfima fua figliuola,fe (come mi pare 
hauer’^'Vdito J ella è morta al martirio, 
e ne è mandata da Dio à chiamare il fuo 
diletto padre al fcruitiodi Sua Maeftà. 
Auuenturato Signore, poi che Dio con ‘ 
la mifcricordia hà riguardato in lui, e lo 
chiama alla fomma gloria . Ecco quanto \ 
hà potuto la bota di quefta fanta Orfo* 
la appretto Dio, & alti popoli, che con- 
hertita l’Inghilterra tutta, e la Brettagna 
Jnfiemc alla fede di Giefii Chrifto, hà po 
tuto lcuar dalle proprie càfe tanto mi* 

mero 
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attero di popoli fommerfo nclli peccati 
per feguirc lei al feruitio di Dio . Et ul- 
timameute chiamato per modimiraco- 
lofi il proprio genitore , che fi riuolga à 
Dìo, elafe! le cofe mondane. Imparia- 
mo horamai con tanti c fiempi , che ci 
diU’altifsimo Dio noftro Signore nelle 
perfone à lui diuote, qual fia la uita,cbe 
debbiamo tenere per piacere ì lui,e pro- 
fittare nella salta fede; e feguitiamo li ue 
(ligi; di qucfto mio Srgnore,ch’è potete, 
e magno, e per feruire à Dio lafcia il prò 
prio regno: acciò con mente piu libera 
pofla contemplare la bontà fua.E da che 
Orfoll fantifsima fe n’è tornata in cielò 
a goder la prcfenzS del fuo pietofifs'tno 
fpofo in cópagnia di così gran numero 
di marrirfdiuoti,& quefti miei Signori, 
é compagni fe ne andranno alla conterai 
piattone delle cofe diuine, non afpetfa* 
te di ueder hoggi altra anione loro ,o 
(gettatóri . Ma con (incero cuore làuda- 
re Dfo,che nelrefièmpió di quefta fantif 
fima uerginclla ui porge oecafione difaf 
la uolontàfua. 

/ r. •’ t. 1*1 tir fei ' 
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